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Lorenzo: 

L I P P I 

PITTORE 

FIO RENTINO 

Difccpoh di Mattea Roteili, 
nato i*>0. * 1664. 



I^k^ Acque Lorenzo Lfppi Pittore e Citta» 

Q KK^j dmo Fiorentino, l'anno 1Ó0O. II pa- 
à$L W drc Aio fu Giovanni Lippi , e la ma- 
dre Maria Bartolini. Attcfe nei primi anni della 
fanciullezza alle lettere umane; ma poi (limolato 
da una molto fervente inclinazione » che egli ave- 
va avuto dalla natura, alle cofe del difegno, de- 
liberò, fenza lafciar dei tutto le lettere , di darfi a 
quello ftudio: e per ciò fare fi accomodò a ppref- 
(o a Matteo Rofselli , pittore non foto di buon 
nome , ma altrettanto pratico nel fuo meiiiere , e 
caritativo nel comunicare a' giovani lapropna vir- 
Tomo XVIIL A tù, 
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tù, ed infoine con efsa ogni buon coftume civi- 
le e erigano . Era in quello tempo il giovanetto • 
Lorenzo di fpirito $1 vivace e focofo , che con 
efser'egli applicato a varj divertimenti, tutti pe- 
rò virtuofi c proprj di quel!' età , cioè di fcherma, 
falcare a cavallo, e ballare, ed anche alla frequen- 
za dell'Accademie di lettere; leppe contuteociò 
dar tanto di tempo al principale intento Tuo , che 
fu il difegno, e la pittura, che in breve lafciatifi 
indietro tutti gli altri fuoi condifcepoli , arrivò a 
difegnar sì bene al naturale che i difegni ufeiti di 
fua mano in queir età > (tanno al paragone di moiri 
dei principali maeftri di quel tempo , ed io non 
ho dubitato di dar luogo ad un difegno di 
matita rofsa , e nera , fatto da lui in quei pri- 
mi tempi, fra gli altri difegni pure di fua ma* 
no nei libri del SereniiTimo Granduca , che 
contengono la maravigliofa raccolta , fattane dalla 
gloriola memoria del Sereni Aimo Cardinal o 
Leopoldo. In Comma, difegnava egli tanto bene, 
che fe e* non fofle (tato in lui un amor fifso , che 
«gli ebbe fempre intorno alla femplice imitazione 
del naturale, poco o nulla cercando quel più , 
che anche fenza feortarfi dai vero, può 1' inge- 
gnofo artefice aggiugner di beilo all' opera fua, 
imitando folamentc iJ più perfetto, con vaghezza 
di abbigliamenti, varietà e bizzarria d' invenzio- 
ne, averebne egli fenza fallo avuta la gloria del 
primo artefice, che avefse avuto ne' fuoi tempi 
quefta pania, ficcome fu (limato il migliore nel 
difegnare dal naturale . A cagione dunque di tal 
fuo genio alla pura imitazione del vero, non vol- 
le mai fare ftudio (opra le opere di molti gran 
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itìaefìri , fiati avanti di luì , che avefsero tenuta 
maniera diverfa: ma un foto ne elefse, in tutto 
c pertutto conforme al Tuo cuore; e quefto fu 
Santi di Tito, celebre pittor Fiorentino, difegna- 
tore maravigliofo , e bravo inventore; ma per 
ordinario tutto fermo ancora efso nella fola imi- 
tazione del vero. Delle opere e difegni dt coftui 
fu il Lippi così innamorato, che lino neir ulti- 
ma fua età fi metteva a copiarne quanti ne po- 
teva avere de* più belli : ed io il fo , che più 
volte gli preftai per tale effetto certi belliiTimi 
putti, alcuno de' quali (così buon maeftro come 
egli era) con ebbe difficoltà di porre in opera 
quafi intieramente fenza punto mutargli. Ammi- 
rava il Rofsclli fuo maeftro quello ftìo gran dife- 
gno accompagnato anche da un piacevole colori- 
to: e frequentemente gli diceva alla prefenza di 
altri: Lorenzo, tu difegni meglio di me. Gli fa- 
ceva con fua invenzione, difegnare , cominciare , 
c talvolta finire affatto di colorire alcune delle 
molte opere , che gli erano tuttavia ordinate : e 
fra quelle, che ufeirono fuori per fatte del Rof- 
felli, che furono quafi intieramente di mano di 
lui , con fola invenzione del maeftro ; fi annove- 
rano i due quadri, che fono nella parte più atta 
di quella Cappella de* Bonn* di S. Michele degli 
Antinori , per la quale aveva fatto il Roflelli la 
bellifTìma tavola della Natività del Signore: e iap- 
prefentò uno il miftero della Visitazione di San- 
ca Lifabetta, e 1' altro 1* Annunziazione di Ma- 
ria. Ma perche una pittura ottimamente difegna- 
ta e più ragionevolmente colorita, tuttoché man- 
chevolc di alcuna dell' altre belle qualità, fu fenv 

pre- 
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premaì in iftiroa appreflò agi' intendenti ; acqui- 
ilo il Lippi tanto credito, che gli furono date a 
fare molte opere, che lì veggono per le cafe di 
diverti Gentiluomini e Cittadini . Fra le altre una 
gran tavola di una Dalida e Sanfone per Agnolo 



za di Giovanni Bilibcrt,di Ottavio Vannini e di 
Fabbvizio Bofchi , tutti celebri pittori e allora mae- 
ftri vecchi , fece un bel quadro da fala : uno pel 
Marchete Vitelli : e pel Marchete Riccardi , nel 
fuo Calino di GuaJfonda ; colorì uno fpazio di 
una volta d' una camera , di fotto in fu : e pel 
Porcellini Speziale dipinfc la favola d' Adone, 
uccifo dal Porco cignale : e fece anche altri qua- 
dri di (torie e di mezze figure , che lunga cofa 
farebbe il deferivere. Partitofi poi dal maeftro , 
crebbe tempre più il buon concetto di lui , onde 
non m3i gli mancò da operare. Per uno, che fa- 
ceva arte di lui , fece un Erodiade alla tavola di 
Erode , che fu (limata opera fin gola re : e 1' anno 
1639. per la Cappella degli Efcnini colori la bel- 
la tavola del Sant'Andrea in San Fridiano : e al- 
tri molti quadri e anche ritratti al naturale . Era 
egli già pervenuto all' età di quaranta anni in 
Circa } quando fi-rifolvè di accafarfi colla molto 
onefta c civile fanciulla Elifabetta; figliuola di 
Gio. Francefco Sufini , valente fcultore e gettato- 
re di metalli , difcepolo del Sufini vecchio: e di 
Lucrezia Marmi, cugina di Alfonfo di Giulio Pa- 
rigi , Ardi tetto e Ingegnere del Screniflìmo Gran- 
duca Ferdinando II. Non era ancor pattato un 
anno dopo il fuo fpofaliiio ,che al nominato Al- 
fonfo Parigi fuo nuovo parente , fu inviata coni* 
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mlflìone d' Ifprach dalla gloriofa memoria della 
Sercniflìma Arciduchefsa Claudia, di mandar co- 
là al fervizio di quelP Altezza un buon pittore ; 
onde il parigi conofeendo il valore di Lorenzo , 
diede a lui tale occafìone • Si pofe in viaggio , 
e riccevuto con benigne dimoftrazioni da quel- 
la amorevole Principefsa, fi mife ad operare in 
tutto ciò che gli fu ordinato: e fece vi molti ri- 
tratti di Principi) Dame e Cavalieri di quella 
Corte, e altre pitture. £ perchè Lorenzo non fel- 
lamente per una certa Tua acutezza ne' motti e 
per alcune parole piacevoli , che fenza nè punto 
riè poco dar fegno di rito » con quel Tuo volto , 
per altro in apparenza ferio e malinconico , prof- 
feriva bene fpefso all' occafione, rendeva amenif- 
fima e defìderabile la converfazion fua: e anche 
perchè egli aveva già dato principio alla com- 
pofizione della bizzarra leggenda , di cui apprefso 
parleremo, intitolandola La Kovell* delle due 
Regine , che poi ridaflead intiero poema , col leg- 
gerla , eh* ci faceva nell* ore del divertimento a 
queir Altezza , e con certo piacevole e infieme 
iifpettofo nodo fuo proprio nel coaverfare co? 
grandi , feppe guadagnarfi a gran fegno la grazia 
di quella principerà, alla quale, così volendo el- 
la roedefima , la dedicò, eoa lettera , che ei pofe 
a principio di cflà, che comincia: Ati figliuolo di 
Crefi . Dimorò il Lippi in quelle parti circa (cì 
roefi, e non diciotto, come altri fcriflfe: ma eflen- 
do in quei medefimi tempi feguita la morte di quel- 
la Principelfa, egli ben favorito e ricomperalo • 
fe ne tornò alla patria: dove non lafciando mai 
di fare opere beile in pittura, feppe dare il fuo 
luogo e '1 fuo tempo alla continuazione del fuo 

poc- 
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poemi . La prima cagione di quefto all'unto Tuo 
fu quella, che ora io fono per dire, per notizia 
avuta da lui medefimo. Aveva il Lippi, fino dal- 
ia fanciulle?za , avuta in dono dalla Natura , un' 
allegra, ma però onefta vivacità e bizzarria, con 
una (ingoiare agilità di corpo , derivata in lui non 
folo dal non efser fovcrchiamente carnofo, ma dal- 
l' efserfi indefefsatamente efercitato per molti an- 
ni nel ballar, fthermire, nelle azioni comiche, 
ed in ogni altra operazione , propria di uno fpi- 
xito tutto fuoco , come era il fuo ; ma non lafciava 
per quefto di quando in quando di efercitare fuo 
ingegno nella compofizione di alcun bel fonetto 
e canzone in iftile piacevole. Coli' avanzarfi in 
lui V età e accrefeerfi le fatiche del pennello in- 
lieme col penderò della cafa, fi andarono anche 
diminuendo molto il tempo e V abilità agli efer- 
cizj corporali; ma col ceifar di quelli fi andava 
femprepiù auguoientando in lui la curiofità de* 
penfreri , tutti intenti al ritrovamento di un nuo- 
vo e bello ftile di vaga poefia. Aveva egli, come 
fi è accennato, non (blamente qualche parentela , ma 
ancora grande amicizia e pratica col nominato 
Alfonfo Parigi, che pofsedeva una Villa in fui 
Poggio di Santo Romolo; fette miglia lontano 
da Firenze fopra la (trada Pifana, in luogo detta 
la Mezzetta, poffeduta oggi da Bernardino de- 
gli Albizzi , Gentiluomo dotato di ottimi talenti 
e di graziofi coftumi : la qual Villa è non più di 
un miglio lontana da quel Castello di Malman- 
tile , che oggi per efiere in tutto e pertutto vo- 
to di abitatori e di abitazioni , benché confervi 
intatte le antiche mura, noa ha però di Cartello 

altro 



Digitized by 



Lorenzo Lippi g 

altro che il nome. Andava bene fpeflb il Lippi in 
Villa del Parigi: e nel pattare un giorno, andan- 
do a fpaflb , da quel cartello, vennegli capriccio 
coro' egli era folito a dirmi , di comporre una 
piccola leggenda in ftile burlefco, la quale do- 
vette efler come fogliamo dir noi, tutto il rovefcio 
della medaglia delia Gerufalemme Liberata , bel- 
liiììmo Poema del Taflb: e dove il Taflb elettoli 
un alto e nobili (Timo (oggetto per Io fuo Poema» 
cercò di abbellirlo co* più follevati concetti e no- 
bili parole , che gli potè fuggerire V eruditiflìma 
mente Tua; il Lippi deliberò di mettere in rima 
certe Novelle, di quelle, che le femplici donnic- 
ciole hanno per ufo di raccontare a i ragazzi : 
ed avendo fatta raccolta delle più baffe fimilitu- 
dini , e de' più volgari proverbi e idiotifmi Fio- 
rentini ; diefli tcfsè tutta 1* opera fua, fuggendo 
al potàbile quelle voci , le quali altri, a gmfa di 
quel rettorico atticità, riprcfo da Luciano ne* 
iuoi piacevoliflìmi dialoghi , affettando ad ogni 
propolito r antichità della Tofcana favella, va 
He* fuoi ragionamenti fenza fcelta inferendo. Fu 
fua particolare intenzione il far conofccre la fa- 
cilità del parlare noftro: e che ancora ad uno, 
che non aveva (come elfo) altra eloquenza, che 
quella , che gli dettò la Natura , non era impof- 
fibile il parlar bene. Ora, perchè fpelfo accade 
che anche le grandiflìme cofe, da bafso e talvol- 
ta minutiffimo cominciamento , traggono i loro 
-principi; egli, che da prima non avendo altro 
fine, che dare alquanto di sfogo ai fuo poetico 
capriccio, e pafsar con gufto le ore della veglia 
aveva avuta intenzione d' imbrattar pochi fogli . 
Torno XVIII. B de 
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de' quali anche già fi era condotto quali al desi- 
nato fegno , fu nec editato partire per Germania , 
al fcrvizio, come abbiam detto, della Sereniflì- 
ma Arciduchefsa: e con tale fua gita venne ad 
incontrare congiuntura più adeguata per dilatare 
alquanto V opera fua; perchè efsendo egli colà 
foretti ero e fenza P ufo di quella lingua , e per- 
ciò non avendo con chi converfar, talvolta o fian- 
co dai dipignere 9 attediato dalla lunghezza de' 
giorni o dalle veglie , fi ferrava nella fua ftanza 
e fi applicava alla leggenda , finché la condnfse 
a quel fegno, che gli pareva abbi fognare , per 
dedicarla alJa Serenella fua Signora , ficcome 
fece colla citata lettera. Tornatofene poi alla 

• i t m ~ •• •••• 



ilio bel concetto , gli fumo tutti addolso con vee- 
menti e vive perluaiioni , acciocché egli dovefee 
darle fine, non di una breve leggenda, com* ei 
fi era proporlo, ma di uno intiero e bone ordina- 
to Poema. Uno di coloro, che a ciò fare forte 
lo ftrinf«ro,fu il molto virtuofo Francefco Rovai 
a perfuafionc del quale vi aggiunfe la moftra del- 
l' armata di Baldone . Agli ufizj efficaciflìmi del 
Rovai fi aggiunfero quelli di altri amici , e par- 
ticolarmente di Antonio Malatefti , Autore della 
Sfinge e de' bei Sonetti , che poi dopo fua mor- 
te fono fiati dati alle (lampe, intitolati Brindir 
de' Cichf ì . Grandiflìmi furono ancora gli ftimoli 
che egli ebbe a ciò fare , da Salvador* Roià , 
non meno rinomato pittore , che ingegnofo poe- 
ta . Da quello ebbe il Lippi il libro intitolato 
Lo Cunto de li Cunte , ovvero Trattcttcmicitto de 
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dal quale tratte zkunc belliflìme novelle, e mef- 
fele in rima, ne adornò vagamente il Ilio poema. 
Chi quelle cole fcrifle, il xjuale ebbe con lui 
intrinlcca domeftichezza , e in cafa del quale il 
Lippi lefsc più volte in convenzione d* amici , 
quanto aveva dì finito, a gran fegno V importunò 
dello ftelso : ed ebbe con lui (opra le materie , 
che ei desinava di aggiugnervi, molti e lunghi 
ragionamenti ; tantoché egli finalmente fi rifolvè 
. d* applicarvi»* per davvero . Ciò faceva la fera a 
veglia con fuo grandiilìmo diletto, folito a dire 
al nominato fenttore , che in tale occafionebene 
fpefso toccava a lui a far la parte di chi compo- 
ne, e quella di chi legge; perchè nel fovvenirgli 
i concetti , e nell' adattare ai vero i proverbi » 
non poteva tener le riià . E veramente è degno il 
Lippi di molta lode, in quefto particolarmente 
di aver faputo, per dir così , annegare ai Tuoi 
verfi i proverbi e gPidiotifmi più feuri : e quelli 
adattare a fatti si pioprj , che può chiccheflia , 
ancorché non pratico delle proprietà della» noftra 
lingua, dal fatto medefimo, e dal modo o dalla 
occafione in che fono portati , intender chiaramen- 
te il vero lignificato di molti di loro , E ciò (ìa 
detto, oltre a quanto fi potrebbe dire in fua lo- 
de c dei fuoi componimenti. Per un giocondi filmo 
divertimento e ricreazione, ne 11* ordinazione di 
cui non ifchifò i concetti pure di chi tali cofe 
feri ve , aggiunfevi molti Epifodi, col canto dell' 
Inferno: e finalmente in dodici cantari terminò il 
bel Poema del Malmantile Racquiftato , al quale 
volle fare gli argomenti per ogni cantare il già 
nominato Antonio Malaffetti « L'allegoria del tuo 
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poema fu , che Malmantile vuol lignificare in no- 
ilra lingua Tofcana, una cattiva tovaglia da ta- 
vola : e che chi la Tua vita mena fra V allegria dei 
conviti, perlopiù fi conduce a morire fra gli (tenti. 
Ne è vero ciò che da altri fu detto , che egli per 
beffa anagrammaticaroente vi nominafse molti gen- 
tiluomini , ed altri fuoi confidenti ; perchè ciò fece 
egli per mera piacevolezza , con non ordina» 
rio gufto di tutti loro , i quali con non poca avi- 
dità afcoltando dall' organo di lui le proprie rime 
oltremodo goderono di fentirfi leggiadramente per- 
cuote,re da graziofi colpi dcil* ingegno fuo . Chi 
vorrà faperc altri accidenti , occorh nel tempo , 
che il Lippt conduceva quell'opera, legga quan- 
to ha fcritto il Dottor Paolo Minucci nelle fue 
cruditiflime Note, fatte allo ftefso Poema, per le 
quali viene egli, quanto altri mai immaginar fi 
pofsa illuftrato ed abbellito. Non voglio però la» 
feiar di dire in quefto luogo , come un lolo ori- 
ginale di q«c(V opera ufcì dalla penna del Lippt 
mefso al puljto , che dopo fua morte reftò -ap- 
prefso dei fuói eredi: ed una accuratiffima copia 
<iel medelimo rifeon tra ta con ogni efattezza da 
elfo originalo, fu appreffp del Cavaliere Aleffan- 
dro Valori , Gentiluomo di quelle grandi qualità 
e doti, di che altrove * fi è fatta menzione . 
Quefto Cavaliere era folito alcune volte frt-» 
Panno di dartene per più giorni in alcuna delle 
fue ville d'Empoli vecchio , . della Laftrao altra, in 
compagnia di altri nobilitami Gentiluomini* e del 
virtuofo Cavaliere Baccio fuo Fratello, dove fo- 
leva anche frequentemente compatire Lionardo 
Giraldi Proporlo di Empoli, che ali* integrità de* 

ce- 



Digitized by Gc 



Lorinzo Lippi jj 

coftumi e affabilità nel converfare , ebbe fino da* 
primi anni congiunto un vivaciflìmo fpirito di poe- 
fia piacevole, in ftile Berncfco , come moftrano 
le molte e belliffime Tue compofizioni : ed a co* 
ftoro fece fempre provare il Valori, oltre il go- 
dimento di Tua gioconda convenzione , effetti di 
non ordinaria liberalità , con un molto nobile trat- 
tamento di ogni cofa, con cui poffa e voglia un 
animo nobile e gcnerofo onorare chicheffia nella 
propria cala . Con quelli era bene fpeflò chiama- 
to il Lippi, e non poche volte ancora lo Scrittore 
delle Notizie , che in tale occafione volle effere fuo 
camerata . Veniva Lorenzo ben provvido colla fo- 
la bizzarria del fuo ingegno e col fuo poema : con 
quella condiva il gufto del camminare a di porto, 
il giuoco e 1* allegria della tavola , mediante i 
Tuoi acutiffimi motti : e con quello faceva paffare 
il tempo della vegghia con tanto gufto,. che mol- 
ti, che fono (tati ioliti di godere di tale conver- 
sazione , ed io non meno di efli , non dubito di 
affermare di non aver giammai per alcun tempo 
veduti giorni più belli. Ma tornando al Poema,, 
die fono poi a lungo andare ufcite fuori altre mol- 
tiflìme copie di quella beli* opera , tutte piene di 
errori ; laonde il già nominato Dottor Paolo Mi- 
nucci Volterrano, foggetto di quella erudizione, 
che è nota , e che ci ha dato faggio di effcrc uno 
de! più leggiadri ingegni del noftro tempo, aven- 
do trovato moco di averla , tale quale ufcì dalla 
penna dell' Autore , ha poi fatto , che noi V ab- 
biamo finalmente veduta data alla luce , e dedi- 
cata al Sereniflìmo Cardinale Francefco Ilaria di 
Tofrana , coli* aggiunta dell' eruditiflìme no- 
te 3 che egli vi ha fatte per comnaiilìone della 
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gloriola memoria del Sereniamo Cardinale Leo- 
poldo , acciocché meglio fi intendano fuori di To- 
fcana alcune parole , detti , frali e proverbi , che 
il trovano in ella , poco intefi altrove, che in Fi- 
renze. Non voglio per ultimo lafciar di notare 

tuanto fu folito raccontare 1' Abate Canonico 
orenzo Pannatici , Cavaliere di quella erudizio- 
ne, che a tutti è nota; e fa, che con occallone 
di aver con a4tri Cavalieri viaggiato a Parigi, 
fu ad inchinarfi alia Maeftà del Re, il quale lo 
ricevè con quelle formali parole: Sjgnore Aba- 
te, io flavo leggendo il votìro graziofo Malman- 
tile : e raccontava pure V Abate ftcùo , che la , 
Maeftà del Re d' Inghilterra fu un giorno tro- 
varo con una mano pofata fopra una copia di 
quello libro, che era fopra una tavola : e tutto 
ciò feguì molti anni prima, eh* e' folle dal Mi- 
riucci dato alle ftampe (i) 

Tornando ora al propofico nofìro , che è di * 
parlare di pitture , molte furono Je opere , che 
fece il Lippi , che fi veggono in diverfe cafe di par* 
ticolari perfone. Ai Maeftro di campo AlefTandro 
Paflfcrini fece un bel quadro. All'. altre volte no- 
minato Diacinto Marmi copiò il bclliflìmo Ecce 
Homoy di più che mezze figure quanto il natura- 
le, che ha il Serenili] mo Granduca di mano del 
Cigoli ; e ne imitò così bene il colorito, ì colpi, 
i ritocchi ed oghi altra cofa , che all' occhio degi* 
intendenti apparifee l'originale , più antico sì , ma 
non più bello. Il Marchsfe Mattias Maria Bar- 
tolommei 'ha di fu a mano due quadri da fala 
di favole delPArioflo, una Semiramide; e un San 
FranceCco quando gli comparita JP Angelo colla 

ca- 
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caraffa dell' acqua . Per effère il Lippi uno de* 
FratcJli grandemente affezionato della Venerabile 
Compagnia dell' Arcangelo Raffaello , detta la Sca- 
la , deliberò P anno 1641. di fare a quella un no* 
biliflimo regalo: e fu una grande e belliflima ta- 
vola di fua mano 3 in cui figurò ndftro Signore 
Crocifilfo , la V ergine, San Giovanni e Santa Ma- 
ria Maddalena a piè della Croce , alla quale ope* 
ra da que' Fratelli fu dato luogo fopra P Altare 
di una delle Cappelle nello Stanzone o Ricetto 
della medefima Compagnia : feritevi il fuo nome 
1' anno che la dipinte e nulla più; ma volendo 
gli Iteflì Fratelli della Compagnia far noto un 
atto di tanta generofità, fecero per mano di al- 
tro artefice , aggiugnere alle notate parole del 
nome e anno , la parola donavlt . E' ancora in ef- 
la Compagnia di mano del Lippi un Croci fi£fo in 
tavola portatile , dintornato, che ferve per le 
devozioni de* gtdrni di paflìone : e quello pure 
fu dal medefimo dato in dono: e tanto P una che 
V altra opera è (limata a gran fegno da* profef- 
fori dell* arte . 11 Senatore Lorenzo Maria Frefco- 
baldi e fratelli , hanno di mano del Lippi moiri 
ritratti grandi di uomini illuftriper dignitadi e 
per valore , fiati di loro nobile famiglia ne' paf- 
fati fecoli. Fece ancora il Lippi con grande Au- 
dio una tavola di un San Batti ano* in atto di el- 
*cr battuto da due manigoldi con verghe di ferro. 
Vcdeiì la figura del Santo Martire , in atto di ca- 
dere femivivo verfo la terra , e colla gravezza 
del proprio corpo far violenza alle braccia ed a* 
polli , co* egli ha Rrcttamenre legati ad un cep. 
po. L* attitudine non può efler meglio, ne più 

evi- 
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evidentemente efpreflà. Nella parte più alta del 
quadro fono alcuni Angeletti , preparati a coro- 
nare la di lui forte coftanza , i quali lì dicono ti- 
ni ti per altra mano. Quella tavola , venne in po- 
tere di Andrea Salvini, uno de* Magonieri del 
Sereniamo Granduca di Tofcana, padre dell' eru- 
ditiffimo Abate Anton Maria Salvini, Accademi- 
co della Crulca , Lettor pubblico di Lettere Gre - 
che nello Studio di Firenze, di cui, per non far 
torto alla gran fama che già ne corre per ogni 
luogo , ove han lor ftanza le buone lettere , ci ba- 
derà per ogni lode più Angolare avere cccenna- 
to il nome. Il Senatore Alamanno Arrighi , Se- 
gretario delle Tratte del Sereniflimo Granduca , 
Ha di fua mano un San Francefco Saverio , gemi» 
fleflb intorno al mare, mentre il granchio mari- 
no gli riporta il miracolofo fuo CrocifirTo , get- 
tato in mare per placar le tempefte : ed appref- 
fo al Santo è la figura di un mercante, che di- 
moftraVa ftuprifi di sì gran fatto . Dipoi il fo- 
prannominato Agnolo Galli , volle fare un qua- 
dro da (ala , dove tollero dipinti al naturale diciaf- 
fette fuoi figliuoli , avuti di Maddalena di Gio- 
vambatifta Carnefecchi fua conforte , fra mafehi e 
femmine: e al Lippi ne diede la coramiflìone. 
Rapprefentò egli in quefto quadro il trionfo di 
David , che ritorna colla tetta di Golia dalla bat- 
taglia: e per la perfona di David, fece il ritrat- 
to di Lorenzo Antonio il maggiore de' mafehi , 
il quale con una mano foftienc la gran tetta dei 
Gigante, e coJP altra la fpada. Vicino a David 
dalla parte di dietro fi vede il ritratto di Matteo 
il figliuolo mezzano) del quale altro non moftra 
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la pittura , che il volto con un poco di butto * 

Giovambatifta il terzo ed ultimo de* niafchi , à 
figurato in un giovanetto mufico, che canta in- 
ficine con alcune piccole fanciulline tolte al na- 
turale dalle minori figliuole di Agnolo. Si fa in- 
contro al trionfante Israelita un coro di leggia- 
dre verginelle-, in atto di fonare , cantare, e bal- 
lare, fatte pure al naturale dall' altre maggiori 
figliuole del medefimo. Per una, che fuonala ce- 
tera, figurò la Cornelia, moglie poi del Cavalier 
Bernardo da Caltiglione : per V altra , che Tuona 
il cembolo,fu ritratta Elifabetta, fpofa del dot- 
to ed erudito Carlo Dati : una che fi vede dietro 
a quelle attente alle note, in atto di dolcemen- 
te cantare, è fatta per Giulia conforte di Ame- 
rigo Oondi : ed una maeftofa donna , che fi vede 
in mezza figura, poco lontano dal giovanetto Da- 
vid , che ha in braccio una piccola bambina , è la 
nominata Maddalena Carneleccoi moglie di Agno- 
lo: e la bambina è pure ritratta al vivo da un' 
altra Tua figliolina . Volle anche , che oltre a' di- 
ciafette figliuoli , fi vedefifero due aborti della me- 
defima : e quelli il pittore ingegnofa mente intefe 
di rapprefentare , con far vedere di loro, dietro a 
tutte quelle figure, folamente una piccola parte 
della fronte • Allo fteflb Gentiluomo dipinfe il Lip- 
pi un San Filippo Neri , in atto di eftatica ora. 
zionc:e un Santo Antonino Arcivcfcovo di Fi- 
renze, quando fa vedere il miracolo del DIO VEL 
MERITI: e di più fcccli i ritraiti ai naturale dì 
quattro fanciulle fue figliuole , che veltirono abi- 
to religiofo : e di due delle prime maritate , c 
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la Madonna della Toffa , fuori di porta a San Gal- 
lo , de' Padri Eremitani Oflervanti di Sant' Ado- 
ttino , colorì la tavola del S*n Niccola da To- 
lentino, dove figurò il Santo, in atto di concul- 
care le mondane vanità: e vedendofi a' Tuoi pie* 
di due figure ben colorite , una per Io Demonio 
c 1* altra per la Carne : V una e P altra delle qua- 
li , con getto vivace, infultano come al Santo, 
che le ha gloriofamcnte vinte : nella parte lupe- 
riore vedefi aperto il Cielo, c Maria Vergine ed 
il Santo Vcfcovo A gotti no , che lo corona. Fece 
anche nella Compagnia detta del Nicchio in Fi- 
renze, la bella tavola per P Altare del Martirio 
di Sant* Jacopo, maravigliofamente efpreflb, coi 
quello ancora del Carnefice che al vedere V in- 
vitta pazienza del Martire , confettò anch' effo 
la vera Fede di Critto , e con lafciar la propria 
vita lotto la fretta mannaja la confermò. Sopra 
quefta ancora vi è la lunetta dell' ornato di det- 
ta tavola rapprefentante P Attenzione di Marw 
Vergine, anch'etra di fua mano. Moltiflìmc altre 
opere fece il Lippi, il quale finalmente pervenu- 
to all' età di cinquant' otto anni, perP indefeflb 
camminar, che fece un giorno, com' era fuo or- 
dinano cofìume , anche nelP orepiù calde e fotto 
la più rigorofa sferza del Sole, parendogli una 
t»l cofa bifognevole alla fua fanità , avendo an- 
che quella mattina prefo un certo medicamento, 
att:<liro da pleuritidc con veemente febbre, con 
ttraordinario dolore degli amici, e con fegni di 
ottimo Cnttiano» com' egli era (tato in vita, fi- 
nì il corfo de* giorni fuoi : e fu il fuo corpo fc- 
polto nella Chicfa di Santa Maria Novella nella 
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fepoltura di Tua famiglia. Lafciò due figliuoli raa- 
fchi e ere femmine , il primo de' mafeni fi chia- 
mò Giovan Francefco , che veftì F abito delia Re- 
ligione Vallombrofana , e Antonio , che vive al 
prefente in gio venite età . Delie femmine , 
la prima ha profeto to nel Convento di S. Chia- 
ra di Firenze , la feconda vedi V abito Rehgiofo 
nel Monte a San Savino e V altra fu maritata a 
Gio. Giacinto Paoli cittadino Fiorentino , che pre • 
morì al marito fenza figliuoli. 

Fu il Lippi perfona di ottimi coftumi , amo- 
revole c caritativo; perlochè meritò di eflere de- 
fcritto nella venerabile Compagnia della Miferi- 
cordia, detta volgarmente de' Neri , che ha per 
inftituto il confolare e aiutare i condannati alla 
morte : ed in efla fu molto fervorofo . Non fu 
avido di roba o interelTato ; ma fe ne vifle alla 
giornata col frutto delle fue fatiche , e di quel 
poco che gli era reftato di patrimonio. Ma per- 
chè tale è r umana miferia , che a gran pena fi 
trova alcuno, per altro virtuofo, che alla pro- 
pria virtù non congiunga qualche difetto , pollia- 
mo dire , che il Lippi più per certa, fua naturai 
veemenza d' inclinazione , che per altro . in que- 
fto folo mancarle e face lì e anche danno a fe li elfo 
in cflTer troppo tenace del proprio parere, in ciò 
che fpetta all' arte, cioè d' averne collocata la 
perfezione nella pura e femplice imitazione del 
vero , fenza punto cercar quelle cofe , che fenza 
togliere alle pittura il buono e '1 vero, accre fra- 
no loro vaghezza e nobiltà ; la qual cofa molto 
gli tolfe di quel gran nome e delle ricchezze, che 
egli avrebbe potuto acquiftare , fe egli fi fofle ren» 
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duto in ouefta parte alquanto più pieghevole air 
altrui opinioni* In prova di che, oltre a quanto 
io ne fo per certa fcienza, per altri cafi occotfi, 
raccontommi un Gentiluomo di mia patria , che 
avendo avuto una volta di oltre i monti coramif- 
(ione di far fare quattro tavole da Altare a quat- 
tro de' più rinomati pittori d' Italia: egli una ne 
allogò , fe bene ho a mente , al Paffignano , una 
ad altro celebre pittore di Lombardia che bene 
non mi fi ricorda , # e una finalmente al Lippi : ed 
a quefìi la diede con patto , che egli fi doveffe 
contentare dipignerla fecondo quella invenzione, 
che egli gli averebbe fatto fare da altro valoro- 
fo artefice , sì quanto al numero e all' attitudine 
delle figure , quanto al compimento , abbigliamen- 
to , architetture e fimili : e diffemi di più il Gen- 
tiluomo, che fatta che fu V invenzione in picco- 
lo difegno , il Lippi fi pofe a operare ,ea quel- 
la in tutto e pertutto fi confermò con gli ftudj 
delle figure : e finalmente conduce un opera , che 
iiufcì , a parere di ognuno, la più bella di tutte 
le altre . Potè tanto in Lorenzo quefV apprenfio- 
ne di voler poco' abbigliare le lue invenzioni , 
che non diede mai orecchio ad alcuno , che fof- 
fe fiato di diverfo parere: e al Dottore Giovam- 
batifta Signi , celebre Medico , che avendoli fat- 
to fare una Juditta colla tetta di Oloferne , fi do- 
leva , eh' e* T avefse veflita poveramente, e poco 
1' avelTe abbigliata; rifpofe , do* erfj lui conten- 
tare ogni qualvolta egli per far quella figura pifr 
ricca , le aveva meflb in mezzo al petto un giojcl- 
lodi sigrofli diamanti, che farebbono potuti va- 
lere trentamila feudi: cdcflerquell , altro adorna- 

men- 
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mento folo di pochi cenci e di quattro fvolazzi . 
Dirò più, chequefto Tuo gufto tanto fermo nella 
dura imitazione, fece sì, che poco gli piacquero 
le pitture di ogni altro maeftro, che avefle diver- 
famente operato , fuflefi pure flato quanto fi vo- 
lefle eccellente: e fi racconta di lui cofa, che 
pare afsolutamente incredibile, ma però altret- 
tanto vera : e fu , che egli pafsando di Parma al 
fuo ritorno d' Ifpruch, nè meno fi curò di punto 
fermarfi per vedere la maraviglio^ Cupola, e le 
altre diverfifllme pitture , che fono in quella città 
di mano del Coreggio. E ria ciò detto, per mo- 
ftrar quanto fia vero, che a quel profefsore di que- 
lle belle arti, che intende di giunger t' maggiori 
legni della virtù, della ftiraa, e dell' avere, fa di 
meftieri talvolta, ricredendo il proprio parere j 
agli efèmpj di coloro accodarli , che a giudizio uni- 
verfale de' più periti, già hanno ottenuto il po£ 
feffo di eccellenza fopra di ogni altro artefice. 

Laddove uel prefente racconto della vita del Lip- 
pi fi padò del Caftello di Malmantile, pare, che 
farebbe flato molto in acconcio il dare del me- 
defimo alcuna maggior notizia , giacché in quan- 
to fcrifsero gli florici di noflre antichità , non ho 
fin qui faputo trovare ■ che ne fia ftata fatta al- 
cuna menzione : ed all' incontro non era a me 
punto difficile cofail farlo ; ma ci© non fegul, per- 
chè non volli divertire dal corfo della floria, ri- 
fervandomi alla fine. Porterò adunque in quefto 
luogo y copi :ita ad verbum, la feguente memoria 
che non ha molto, mi ha dato alle mani) copia- 
ta dal proprio antico originale. 

VIRI 
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VIRI N 0 B I L E S 
ET PRUDENTES 



DEcem Provifores Civitatis Pifarum* 
Pijiorii y Vulterrarum et attor um 
loeorum , eorum officio commi fjorum , in 
fufficientibus numeri* congregati , prò 
eorum officio exercendo in Palatio Popu- 
li Fiorentini , in loco eorum folit* Re- 
fidenti* , ut moris eft ; advertentes 
Qupd Caftrum Malmantilis jamdiu in- 
ceptum fuit , et nondum babuit perfe- 
Clionem ; Et sonfiderantes locum » ita 
non perfeftum , effe potius ad of enfant 
quam ad defenfam Communis et circum 
adftantium de loco , et quod in ipfo Ca- 
ftro non poteft perfifti ad ipfum defen- 
dendum refpeótu beccatel/orum, merlium 
et turrium non fati. Et Volentes , pe- 
ri- 
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riculis mmintntibus providore, prò mi- 
litate et bonore comuni s fecuritateque 
loci prediti ; habita fuper bis pratica 
fole m ni cum Magni ficis Dominis , Do- 
minis Priori bus Artìum et Ve xi Ili fero 
JuftitU , et ab eis refpmfo accepto , 
quòd cum omm follicitudine air arem , 
diàum laborerium comphri facere , et 
qnod prò eorum dominathne provide re* 
tur per primuìn Con fili um fiendum ; un* 
de dettarsi extrabereutur prò dido Uh- 
rerio compiendo : provider un t , or dinave* 
runt et deliberaverunt , quod diftum la- 
borerium omnino compleatur et adperfe- 
(lionem reducatur : et babìtis pluribus 
magiftris ex fufficientibus huiusCivitatis 
et eifdem expofito quali ter prtfatum la- 
borerium locare volunt cuicumque volenti 
eum perficere prò pandori pretto . Et 
demum ab eis et quolìbet eorum receptis 
fcripturis figillatis , et ipfis lefiis : et re- 
perto inter omnes prò minori pretto fa- 
cere velie , infraferiptum Ambrofiumet 
Pìerum focios ; Miffo , fatto et celebrato 
inter eos folemni et fecreto fcruptineo , 
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et detnum oriento partito ad fabas ni- 
grat et albas , fecundum ordinamenta 
di&i Comuu ss, diStum laborerium loca- 
vertènte et in locationem concejferunt 
infrafcripto Ambrofio et Piero fociis % et 
modo et forma , et prout , et ficut in 
[cripta , tnanu propria fubfcripta diSti 
Ambrofii et mei Balde fis infra/cripti , 
et Ser Antonii infra/cripti , ut infra 
fateti cui us quidem Script* et fubfcri- 
ptionum tqpor talis eji , videlicet . 
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AL NOME DI DIO AMEN. 
Fatta adì 16. di Settembre 1424. 

SIA manifeflo a qualunque perfona ve* 
drà la preferite Scripra , come gli in- 
frafcritti maeftri , e' quali fi fofcriveranno 
qui da più di loro mano , cioè Piero di 
Curradino er Ambrogio di Lionardo mae- 
ftri da Firenze 9 oggi quello dì tolgono 
in allogazione dai nobili uomini Dieci 
Provveditori delle Città di Pifa , e d' altri 
luoghi y a loro governo commeffi , a com- 
piere interamente di ciò bifogna il Cartel- 
lo e luogo di Malmantile , cogl' infraferit- 
ti patti , falarj e modi 9 come di fono fi 
farà menzione » e prima; E' fopraddetri 
maeftri promettono al d, officio de 9 Dieci 
ricevente per Jo Comune di Firenze i la- 
vorare e compiere il detto Cartello di 
queir altezza et in quella forma , che per 
lo detto Ufficio 0 loro Provveditore farà 
deliberato e ordinato; il quale lavorio 
promettono fare e compiere interamente 
Tomo XV11I. D a ufo 
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a ufo di buon maeftro, di mura, becca- 
telli , volticciuole , torri , volti e fcale e 
ogni fpefa de' detti maeftri di mattoni , 
pietre, e ciafeuni conci vi bifognaflbno 
nel d. lavorio , di qualunque cagione , e 
ancora rena, a dare compiuto il d. Ca- 
rtello , nel qual lavorio i detti Dieci niu- 
na cofa anno a mettere , fe none folo 
calcina, et il piombo fi bifognafle , et 
ogni ferramento fulTe di bifogna murare 
nel detto lavorio . E detti maeftri debo- 
no avere per loro premio dal detto Uffi- 
zio Io infraferitto falario , cioè per tutto 
di muro diftefo , beccatelli , volte , vol- 
ticciuole c torri , a ogni fpefa di detti 
maeftri come detto è , del braccio qua- 
dro, raifuranda vano per pieno , ioidi 
dieci f. p. et dove fufle meno che brac* 
ciò , mifurando in faccia , con che le po- 
rte dei beccategli , non fi dando altro di- 
Tegno , s' intendano pigliarli in quella for- 
ma fono quelle del Cartello della Laftra. 
Ancora alluogano i detti Bieci ai foprad- 
detti maeiiri il foflb del detto Cartello 
in quella forma, che fu allogato nel libro 

di 
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di Malmantile int. 16%. a luccio di Gio- 
vanni raacftro . 

Io Ambruogio di Lionardo maeftro 
fono contento alla fopra detta Scripta 
anno c mefe e di detto di fopra . E per- 
chè il detto Piero non fa fcrivere, vuo- 
le io prometta per lui , e così vuole efle- 
re obrigato come io, in prefenza dello 
infrafcritto Ser Antonio. 

Io Antonio di Puccino di Ser An- 
drea not. Fior, fui preferite alla foprad. 
Scripra y e di volontà de' fopraddetti Pie- 
ro e Ambrogio » i quali confe(Torno efle- 
re contenti, come nella fopraddetta Scri- 
pta fi contiene * mi fono foferipto di mia 
propria mano , Anno , mefe e di fopra- 

Ego Baldefe Ambrofii not. Floren- 
tinus mandato dicìorum Decem fubfcr. 
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ROBERTO 



N A N T E V I L 

t <r <a jrz, esc 

INTAGLIATORE 

IN RAME 
Hato circa al 1Ó18. 1578. 



IO non ebbi mai gobbio alcuno, cbe chi fi po- 
ne a fcrivere avvenimenti o fatti di grand' uo- 
mini de' Tuoi tempi, feguiti in lontaniflime città 
o Provincie (mercè delle molte c varie opinioni 
delle perfone, delle favole e de* ritrovamenti 
deili fctoperati, delle calunnie degli invidiofi, col- 
le quali vanno Tempre involte le verità de i cafi 
moderni) non fi efponga a pericolo cvidentiffimo 
di guadagnarti fede appretto a niuno , biafimo e 
denfione appretto a tutti. Ma per lo contrario fo 
io ancora, che ficcome è mafiima di uomo gof- 
fo, cbe creder fi debba indifferentemente ogni co- 
fa 
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fa ad ogni perfona ; cesi è principio indubitato di 
prudenza, in queftogran fluflb de'mondani a^v<ni- 
menti,erfere infiniti quei cafi , ne* quali è necefifaria la 
fede.Perchè non dovrò dunque crederete icrivere ciò 
che mi è (tato riferito di Roberto Nantevil> men- 
tre io ho da perfona, che non lo Io per le ottime 
fue qualità è degno appretto di me di ogni cre- 
denza , ma che per due anni intieri , come fuo 
più amato difcepolo , ha trattato con lui; anzi è 
flato nella propria fua cafa , e fempre apprelfo 
alla perfona di lui , la quale mi accerta d' avere 
o fentito più volte a lui raccontare , o d' aver con 
gli occhi proprj veduto tutto o parte dì quello, 
che ella m* ha detto ì Contuttociò , mentre io fot- 
topongo quella notizia agli occhj di tutto il nion* 
do, defidero, che altri o più da vicino o meglio 
informato di quel che io mi fi a , ne tolga o ag- 
giunga quanto gli parefle o non vero o più certo, 
badandomi per ora di aver fatisfatto al buon de- 
siderio mio, che fu di cooperar colla mia penna 
al poflìbile all' accrefei mento della fama di un 
gran maeftro nelle noftre arti : ed alle glorie di 
un gran Re, dalla cui protezione e dal grand* 
amore di virtù riconofee il mondo in queita 
noftro fecolo la facilità di aver fatto acquifto di 
un tale uomo . 

Sappiali adunque, come predo alla città di 
Rems Metropoli della Campagna , abitò un tem- 
po un tale uomo della cafata di Nantevil. Co- 
stui giunto eh* e' fu ad una certa età , fopravve- 
nendo le guerre, che circa 1' anno 1595- crudel- 
mente occuparono e travagliarono quelle parti; 
dalla Guarnigione Spagnola , infieme colla moglie , 
fu fatto miseramente morire affogato in un poz- 
zo : 
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7.0 : nè altri rimafe dì Tao parentado , che un Tuo 
fratello, che nella nominata città di Rems fe ne 
viveva in iftato clauftrale della Religione de* Car- 
melitani Scalzi: ed un piccolo fanciullo, figliuolo 
de* due defunti, che era allora in età di quattro 
anni, che fu il padre del n olirò artefice. Quefti 
per 1' immprowifa morte de* genitori, fi rimafe 
ih iftato di tanto abbandonamelo , che non è 
poflìbile a dirlo ; non c (Tendo nè meno fino a quel- 
V ora pervenuto a notizia del Religiofo fuo zio 
(che pure avrebbe potuto dargli qualche ajuto) 
che il fanciullo foflfe coraparfo a quella luce ; tan- 
toché fu forza al mi fero il pattare gli anni di fu a 
puerizia (òtto 1' indifereta cuftodia di certi moi vi- 
cini : i quali dopo avergli in poco tempo confu- 
mato il povero fuo patrimonio, confidente in al- 
cuni pochi mobili , non avendo alcuna cofa dei 
loro, fe ne andarono alla guerra: e al fanciullo 
fe non volle rimanere del tutto fprovveduto , fili 
neceflario quelli feguitare. Vennero intanto le 
nuove al Frate del miferabile infortunio, fucce- 
duto al fratello e alla di lui moglie: ed ebbe an- 
co avvifo, come di quel matrimonio era rimafo 
un piccolo figiolino, che fi era ridotto a mendi- 
car per le vie. Il Religiofo moffb a pietà di lui 
fubito fi meffe in viaggio per quelle parti. Giun- 
to eh* e* fu al paefe ed alla cafa del già morto 
fratello, intefe, come oramai il figliuolo, lancia- 
to quel luogo, fi era in compagnia di altri porta- 
to alla guerra: nè per diligenza , eh* e' facefle, 
potè mai rintracciarne altra cognizione ; tantoché 
difpcrato di trovarlo , deGftè ancora dalla cura di 
più cercarlo , e fe ne tornò a Remi . Stettefi fera- 
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pre il giovane in quel meftiere della milizia in baf- 
{iflirna fortuna; ma peròriufcl un coraggiofo fol- 
dato , a fegno, che aifalito un giorno da quattro 
fuoi nemici ,che lo cercavano a morte, dopo una 
brava difefa fatta, rompendoceli la fpada, con 
una fcala , che per forte trovò diftefa in quella 
contrada , non folo fi liberò da' nemici , ma con 
etTa menando ad un di loro un colpo nel bel raez* 
zo dello ftomaco, Io lafciò quivi morto. Venuto 
a notizia del fuo Capitano quefto fatto , confide- 
rata la bravura del loldato e la generofa difefa , 
eh* egli aveva fatta della propria vita, non vol- 
le , che dell' omicidio fi facelfe alcun conto ; ond' 



fimili cofe (checche le ne folfe la cagione) alla 
giornata gliene accadevano molte; fu egli final- 
mente neceflìtato a lafciare il meftier defie armi : 
e così liberandoli dal foldo , fe ne venne a Rems , 
eQendo egli allora in età di anni trenta • Non 
fapeva egliqual foflc il proprio nome nè il cafa- 
Co, e tanto meno il fapevano quelli della citta; 
onde vi fu fempre chiamato Burbe ronc, nome , 
che per edere egli di grande datura e di etfigiò 
torbida e fevera , 0 era acquetato al campo , e 
col quale era fempre fiato chiamato fino a quel 
tempo. Quefto povero giovane (colpa de* luoi 
primi infortuni e della mala educazione, che egli 
aveva avuta nel meftiere delle armi) o rare vol- 
te o non mai il era trovato a fare alcuno di que- 
gli atti di pietà e di religione , che fon proprj de* 
Cattolici ,,com" era egli; ma non fu perciò, eh' 
ei non averte un naturale , per altro aliai pieghe- 
vole a quelle pie azioni , ogni qual volta ei ne 
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avefie avuto qualche incentivo. Una mattina mof- 
fo da non fo quale infpirazione , fe ne andò co- 
ftui al Convento de* Frati Carmelitani , con ani- 
mo di confeffarfi , forfc per la prima o per la 
feconda volta , in tutto il tempo di Tua vita: eli 
abbattè in un Frate molto antico. Davanti a que- 
fli fi accomodò al confellìonario , e cominciò la Tua 
confe/fione. Gli domandò il Frate, quanto tempo 
era , eh* e* non fi era accodato a quel Sacramen- 
to: al cherifpofeil penitentc,e(fer più di venti anni: 
foggiungcndo altre cofe, delle quali conobbe il 
Sacerdote , che egli dal fapere di eflTer nato d i 
Criftiano e Cattolico, e credere di elfer battez- 
zato in poi , poche altre cofe aveva in capo , di 
quelle , che a tal profeflìone appartengono . Il 
Rcligiofo gli domandò donde e' fofle , e chi fof- 
fero i fuoi parenti : al che rifpofe il penitente, 
elfer di tal paefe e di tal provincia , ma non fa- 
pere chi folfero (lati i fuoi parenti , per elfer 
quelli (lati affogati dalla foldatefca Spagnuola in 
un pozzo, in tempo, che egli era in età di quat- 
tro anni: e altri tali contraifegni gli diede, da i 
quali comprefe il Confelfore, che egli era vera» 
mente il fuo proprio nipote, e quegli, che egli 
già tanto e così inutilmente aveva cercato . Non 
fece egli allora di ciò alcuna dimoftrazione , ma 
diffe, eh' e' feguitalfc la confellìone : dopo la 
quale cordialiflìmamcnte abbracciandolo, gli diffe 
che egli era quel fuo tanto caro e defiderato ni- 
pote, che egli aveva con tanta fatica, dopo gì' 
infortuni de' fuoi genitori , cotanto cercato : che 
il fuo nome era Anfelmo Nantevil, c quel del 
padre Roberto « Si trattenne lungameute con elfo 
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e poi lo perfuafe a fare una generale confeflione 
e fé lo fece venire del conti novo in cella, ed 
avendolo trovato al bujo affitto nelle cofe della 
Santa FeJe Cattolica , gP infegnò la Dottrina 
Griftiana: poi lo fece applicare al meftiero di 
trafficare corami, nel quale egli coli' aiuto dell' 
aderenze e amicizie del Frate, condufle in ìitato 
di tanto guadagno, eh' e' potè pigliar moglie. 
Ebbe del Tuo matrimonio quattro figliuole e due 
mafehi, all' uno de* quali, per memoria del de- 
funto padre, pofe nome Roberto, che fu quel 
grande e non mai abbaftanza lodato artefice, 
del quale ora fiamo per parlare , avendo voluto 
prima dar così alla sfuggita alcuna notizia del di 
lui principio. Giunto che fu Roberto a una certa 
età, il padre incominciò a fargli infegnare gram- 
matica ; ma portato dal proprio naturale . eferci- 
tava con elfo atti di molta feverità , volendo , eh' 
e* badafle alla fcuola ed alla cafa infieme, per 
quanto P età fua comportava : e fra P altre cole 
aveva dato per legge al fanciullo di dovere 
ogni mattina , prima di andare alla fcuola , con- 
durre lungo le mura di quella citta, a pafcolare 
alcuni fuoi immondi animali; cofa, che il giova- 
netto faceva con eftremo roflòre, in riguardo de* 
compagni, i quali a cagione di tal faccenda mol- 
to il burlavano di lui. Soleva egli medefimo ol- 
tre a quanto abbiamo detto di lopra, raccontare 
a chi mi ha date quelle notizie , che Scappatogli 
un giorno la pazzienza , non gli volle altrimenti 
condurre, ma fe ne andò addirittura alla fcuola : 
lo feppe il padre , e fenza altro dire conduiTe da 
fe xnedefimo quelle UcQie nella fcuola del fìeliurL- 
Tomo XV11I. E 6 lo 
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lo : ed al ma^ftro , che forte maravigliato e mor« 



domandava ad A n (e Imo quelch* e' fa ce fi e , ri- 
fpofe : che dove andava un lomaro, che tale ap- 
punto diceva efTereilfuo figliuolo, potevano an- 
che andare quegli animali : e bifognò , che Rober- 
to, Iafciata fa (cuoia , alla prefenza di tutti i Tuoi 
cond fcepoli fi metterle attorno a quelle beftie , 
e a cafa le riconducete. Qucfta così ftrana corre- 
zione, che egli ebbe dal padre, fu Jin parte ca- 
gione, che egli incomincia (Te a voltar ^F animo 
alle cofe del difegno; perchè prefo di gran col- 
lera , andava poi divertendo»* dallo ft Lidio delle 
lettere, in cui il padre molto premeva: e in quel 
cambio fi metteva a tare figurine ed altre fimi li 
cofe. Anfelmo, che era lontaniamo da quefto 
genio , fempre ne lo riprendeva , mettendogli avan- 
ti F efempio di certi pittorelli, che erano allora 
in quel paefe in povera fortuna: e diceva, che i 
pittori perlopiù fi morivano di fame; però non 
cfler quello meftiero per lui , e fimili altre cofe, 



fenza però abbandonare lo Audio delle lettere uma- 
ne, nelle quali fece ben pretto tal profitto, che 
pafsò alta filoiòfia in una fcuola del Collegio de' 
Padri Gefuiti. Tendeva, più che ad ogni altro il 
fuo genio pittorefeo, al ritirar le perfone al natu- 
rale; che però, mentre eh' e' fi trattenne in quel- 
la fcuola « fece i ritratti di tutti i fuoi condifee- 
poli : e tuttavia flava chimerizando (opra 1 mo- 
do , che egli aveflè potuto tenere , per imparare 
a maneggrare il bulino. Procurava egli più occul- 
tamente eh* e' poteva > di procacciare a tale ef- 
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fetto bulini e rami, per andarfi eferc'tando da per 
fe fteffo nel miglior modo poffibile , ne* tempi 
eh' e' non era obbligato alla fcuola ; ma non era 
egli fempre tanto accorto, che que* poveri arne* 
facci , de 1 quali ei fi andava provvedendo, non 
venifTero talvolta fotto 1* occhio del padre , i 1 
quale gli toglieva quanto trovava ; tantoché il 
povero giovanetto , privo di ogni altro ftruroen» 
to, fi ridufle talora ad arruotare il bulino in Tul- 
le pietre delle pubbliche vie . Era in quel tempo 
in quella città un tal Regnaffon intagliatore in 
rame, che aveva una forella fanciulla di bellini* 
mo afpetto, alla quale Roberto portava grande 
affezione, e la desiderava per moglie; onde por* 
tato da due amori, uno della donzella, e uno 
dell' arte, andava quafi ogni giorno a cafa del 
Regnafton: ftava oflervando attentamente il di 
lui modo di operare , e ne riceveva anche molti 
precetti ; talché e' cominciò a intagliare affai co* 
moda mente. Per quefto non lafciava lo Audio 
della filofofia: e avvenne, che per avere egli una 
volti rifpofto ad un di que' Padri , con ardire al- 
quanto eccedente : e anche per cagione di qual- 
che invidia, che gli aveva procacciato V avan- 
zarli eh' e* faceva fopra gli altri fcolari nelP ap* 
prendere, fu mandato fuor di fcuola; il perché 
il era Anlclmo fuo padre offerto a far diligenza 
di farvelo ritornare; ma Roberto recufando gli 
uficj del padre, laici a to quello, fe ne pafsò a 
ftudiare in altro Collegio. Qui fi fece luogo al 
virtuofo giovane di adempire un gran defiderio 
eh* egli aveva avuto fin da quel tempo , che e' 
fi raelic a lavorare a bolino, che fu d' intaglia- 
la 2 re 
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re da fe fteflo una conclusone, in occafione de" 
preprj ituij : perchè eflendogli (tata data a fo- 
(tenere una cerca Difputa in materia di rllofofia , 
lì fece fare un difegno da un pittore di quella 
città, da per fe fttflo lo intagliò, e colle pro- 
prie mani , prima di cfporfi alla virtuofa batta- 
glia, T andò difpenfando in quella fcuola, donde 
fi era partito, non fenza confusone di coloro f 
che erano flati cagione che e' fe ne fofle allonta» 
nato . Prevalendo finalmente in lui ogni giorno 
a quello delle fcienze,r amor dell' intaglio, fpen- 
deva ornai il più del fuo tempo in cafa il Re- 
gnaffbn. Sentiva ciò il padre con gran difgufto, 
e bene fpeflb trovandolo a operare, s' infuriava 
contro di lui . Un giorno gli corfe dietro con animo 
di percuoterlojmai/ figlio (alito in cima di un albero 
fi cavò di tafea, e matitatoio , e carta, ed alla 
meglio eh* e' potette fi acconciò a difegnare a vi 
ita del padre, che poco dopo fe ne partì con po- 
co gufto. Da queito tempo in poi Roberto non 
Jafciò mai di frequentar la bottega del Regnaf- 
fon, nella quale fi efercicava in far piccoli ritrat- 
ti coli' inchioltro della China . Stringevalo tutta- 
via forte V amore verfo la forella dei maeftro: on- 
de impaziente di maggiore indugio, deliberò di 
fpofarla. Il padre, che a cagione di quefto fuo 
bulino fi chiamava affai difguftato di lui , non la- 
feiòdi far le fue parti per impedir quel raatrimo* 
nio, ma finalmente vinfc lacoftanza del giovanet- 
to , e '1 genio , che teneva con elfo il RcgnaObn 
il quale fe lo tirò in cafa, e gli diede la forella 
per ifpofa. Trovandoti allora Roberto, median- 
te tale accasamento , coli' animo quieto, non fi 
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può dire con quanto fervore egli fi delie agli ftu* 
dj dell 1 arce Tua , nella quale ogni di faceva mag- 
giori progreflì : e arrivò la cola a fegno , che il 
cognato che gli aveva p torneili grandi ajuti , pre- 
fo da gelofia , fi dichiarò con elfo , che per 1 av- 
venire non gli avrebbe più dato comodità alcuna 
per non ridurli in grado di dover andar egli a 
imparar da lui, unto era il profitto, che egli 
aveva fatto in quel poco di tempo. Vedutoli il 
Nanteuil in tale abbandono , andava penfando al 
modo di aiutarli ; quando avendo intefo dallo ftef- 
fo fuo cognato , che nella gran città di Parigi , 
dove ancora egli era flato alcun tempo, fotto il 
felice regnare di Luigi XIIL aveano trovata Tua 
danza le arti più ragguardevoli e i più celebrati 
macftri, fece penderò d' inviarli colà: e ottenu- 
to certo poco danaro dal padre, infierii e colla 
conforte s' inviò a quella volta. Viaggiava Ro- 
berto e la moglie con gran malinconia , non tan- 
to per la poca provvifione di danaro , che e' por- 
tava con (èco , quanto per andarfene in un pae- 
fc j dove non a venda alcuna corrifpondenza o ri- 
feontro, temeva di dover farla male; pure al meglio 
eh* e' poteva proccurava di fare animo a fe ftef- 
10. Non era egli appena giunto a mezzo il cam- 
mino» eh' e' fi abbattè in alcuni, in apparenza 
pafleggieri a cavallo , che in foftanza eran bandi* 
ti e atiaflini : con quelti gli fu forza il cammina* 
re fino a Parigi ; ma egli incominciò a difeorrer 
con loro con sì bel modo , e con sì bei racconti, 
e parole gli trattenne , che non gli fecero alcun 
danno .. Giunte a PaJigi fi accodò a Monsù Sciam- 
pagna pittore ) e a Monsù Antonio Bofsè profef» 
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fore d' intaglio, e maelìro dell' Accademia di Pa- 
rigi in prospetti va, co* quali fi andava trattenendo 
in far de 7 Tuoi foliti ritratti colP inchioftro della 
China , ne i quali aveva ornai prefa Vi bella ma- 
inerà , che non andò molto, che fparfafène la vo- 
ce, molti (fimi erano coloro; che volevano efler 
da lui in quel modo dipinti, tantoché egli appe- 
na poteva refi (t ere. Paisò alcun tempo in quefto 
cferciiio: e fralmente fatto ani molo , fperando 
di dover confeguir non minor gloria dal botino, 
che dal pennello , fi rifolvè a rare alcuna cofa d' 
intaglio . La prima opera , eh 1 e' facefle , fu una 
copia di un ritratto di Monsù Sciampagna , la 
quale fino a tre volte cafsò prima eh' e forte in- 
tieramente fatiffatto : datala poi foori, ne riportò 
tanta lode , che e' non ebbe prima intagliato quat- 
tro altri ritratti , eh' e' fi trovò aver guadagna- 
to il nome del miglior profeflòre, che in limi! 
facoltà forte allora in Parigi . £ perchè il pri nei- 
pai fondamento di tutti i modi di operare inque- 
ft' arti, è il difegno, non lafciava perciò il tuo 
lodevole co fiume di far piccoli ritratti coli' in- 
chioftro della China , ne' quali fpendeva la mag. 
fior parte, e bene fpeflò V intiera notte, e'1 gior- 
no attendeva ad intagliare nè lafciava di andar 
talvolta a vinta re i due maeft ri Sciampagna e fiof- 
«e, da' quali confettava egli di aver molto appre- 
fo. Aveva il Nanteuil (in ciò non punto diffe- 
rente dal padre) un vivaciflìrao genio all' arte 
militare; onde efsendo fopravvenuta la guerra ci- 
vile di Parigi , più volte fi fece vedere .colle trup- 
pe armato di mole netto e miccia accefa, e con 
•una barba portiera , in fimilir udinp di certi Sviz- 
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zeri . eh; egli aveva veduto accampati fuor di Pa- 
rigi col Duca di Lorena ; e arrivò a Tegno quella 
fua inclinazione , fecondociò, che egli medeumo 
fole va raccontare, che nel trovarti una volta in 
atto di ritrarre una gran Dama , e fentendo bat- 
ter la calfr per ragunare il popolo di Parigi , Ma- 
dama (dille) e* non è più tempo di ritrarre, ma di 
andare a (occorrere la città, come ranno gli altri : 
e prefa la fua fpada , la barba e '1 mofenetto , fi 
andò a mefcolar tra' foldni , non fenza rifa del- 
la Dama in veder quella veramente ridicolofa 
barba , ed eflò con queir arme in ifpalla . Seguitò 
egli la milizia, finché durò quella turbolenza, e 
poi tornò ad applicarti al lavoro con tanto fer- 
vore, e cosi portato dal genio, ;dal gufto e dagli 
appiani! , che tutta via gli eran fatti maggiori , 
che crefeendo le occafiom , alle quali cominciaro- 
no ad aggiungerli le vifite di uomini di ogni affa- 
re , fu neceffitato d' abbandonare la propria pic- 
cola cafa, e pigliarne una affai grande e onore- 
vole , e trattar le fteflb con modo affai più fplen- 
dido di quel ch' egli aveva fatto fino allora. 

In quello tempo fu al Nantevil mandata fin 
dalMogor, da un Padre della Compagnia di Ge- 
sù, una lettera col ritratto, fatto per mano del- 
lo fteflb Padre, della perfona di quel Re, per 
parte del quale, in latina idioma, veniva egli 
commendato per la fama , che fino in quelle par- 
ti, dov* erano compartì alcuni de' fuoi ritratti , 
correva di fua perfona: e fi aggiugneva , effer 
volontà dello fteffo Re, che affai Iti ma va la di 
lui virtù , che a lui folte quel fuo proprio fatto 
vedere > forfe , perchè e* defiderafle di riaverlo 



40 Die, V. della Pai. I. del Sic V. 

poi di Tua mano. Il Nanteuil rifpofe al Padre; 
ma o per la lunghezza del tempo , che richieg- 
gono i trafporti delle lettere per quelle lontane 



lettera mal capitale, egli è certo , che ne di que- 
fta nè del Padre fi feppe più cofa alcuna. Cre- 
deva intanto il credito dell' artefice , e con cflo 
le grandi occafioni ; onde egli non potendo refi- 
ftere , trovò modo di fare i difegni de' ritratti 
non più d* inchioftro , ma di lapis , con che gli 
conduceva aflai più pretto : e da lì innanzi co- 
roinciò ad intagliar di fua propria mano folamen- 
te le tefte, facendo fare il rimanente a uomini 
che e* teneva in Aio ajuto in alcune Aanze ap- 
partate da quella del fuo lavoro, nella quale, 
mentr' egli operava , non fu mai lecito ad alcuno 
di porre il piede. A coftoro dava il Nanteuil 
ildifegno eia direzione per quello, che e' dove- 
vano fare ; onde per tal comodità ne gli venivan 
fatti molti peranno, de' quali non fe ne vedono 
di tutta fua mano fe non tre de' più piccoli, che 
veramente fono de* più belli. Uno è di Monsù 
Bellevre , PreGdente della Corte : 1* altro è di 
una Donna vecchia , che ha un collare puro dirte- 
lo fopra le (palle, fecondo 1' ufo di quei tempi : 
il terzo un Vecchio , vellico di una roba di ca- 
mera, e fopra le maniche fono alcune legature 
di naftro , il volto è pien di grinze , e tutto è 
tirato di un gufto sì perfetto, che è tenuto il più 
bel lavoro, che* faceto in quell'età ,che era al- 
lora di quarantanni. Viveva tuttavia Anfelmo 
fuo padre in Rcms , il quale udito il grido ; che 
ornai correva dei figliuolo per tutta 1* Europa e 
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fuori , gli fcrifle una lettera , in cui con fempliee 
ma atfettuofo modo gli efprcffe quanto ci go- 
deva di lenti re, che la fu a virtù folle così gradi* 
ra e tanto efaltata : e gli ricordava il riconofee- 
re il tutto , non dal proprio merito, ma dalla bon- 
tà dell' Altiflìrao Iddio . Diceva fentir difpiacere 
oltremodo grande , ogni qual volta e'fi ricordava 
di averlo tanto diftolto da quell' applicazione , 
con cui in fanciullezza egli s' andava preparando 
gran fortuna: nè efler ciò derivato da altro principio 
che dal defiderio,che egli avea del fuo avanzamento 
il quale in ogni altra facoltà averebbe egli (pera* 
to poter fuccederc, fuorché in quella deldifegno\ 
Conchiudeva finalmente , ricordandogli , che fic» 
come e' s' era già procacciata non poca gloria 
nel mondo, dovette efler fuo principale feopopee 
T avvenire 1" aflicurar per V anima, quella del 
Ciclo , ove tende ogni noftro fine . Riipofc il fi- 
gliolo con dimoììrazione di pari benevolenza, pre- 
gando inftantemente il padre a lafciar la città di 
Remes , c venirfene a Parigi , dove egli lo afpet- 
tava , per dimoftragli in qualche modo il fuo amo- 
re, e che lenza più egli medefimo lo avrebbe 
mandato a levare, ficcome feguì. Ricevutolo fi- 
nalmcntc, in propria cafa, gli fece godere, fin- 
ch' ei vifle , giorni felici. Così vediamo, non 
poche volte accadere, che a miferabili prinepj, 
vien preparato dal cielo un' ottimo fine. Eflenda 
finalmente Roberto giunto, come noi fogliamo 
dire , al non plus ultra nella perfezione del fuo 
operare, allora gli fi fece luogo ad impiegare più 
degnamente la mano : e ciò fu in formare il ri- 
Tomo XVIII. E tratto 



41 Die. V. della Par. L del Sec. V. 

tratto del gran Re Luigi XIV. fuo Signore , cosi 
comandando quella Maeftà . Lo fece adunque : e 
mentre egli operava, non ifdcgnò quei Monarca 
d' introdurlo in famigliari di fc or fi : e volle aver 
cognizione dell' eifer fuo e de' parenti e di ogni 
altra più minuta attenenza di fua perfona . Inta- 

filato 3 che fu quefto ritratto, fu ftimata la più 
eli* opera, che N3ntcuil avefle fatta fino a quel 
tempo. Andava egli intanto intagliando altri ri- 
tratti di uomini infigni , fra' quali fu quello di 
Claudio de Saumaife , detto il Salmafio, fopra il 



Egid io Menagio, compofe il feguente Dittico 
Greco, in cui volle inferire, che avendo in pen- 
derò il Nantenil di ritrarre la varia letteratura , 
gli baftò ritrarre il letterato Salmafio: 

lhiès z;j?.-j(zxOyj ypx^xTO TLxXfxxaov 
En tic Salmafium pinxit Hantoliut ipfum 
Dottrinato variam f ingere follicitur. 

Gli venne poi voglia di provare come gli 
forte riufeito il lavorarne alcuno di padelli : ed 
«ino ne fece al naturale dalla propria perfona del 
Re dalia quale per avanti ne aveva ratto un al* 
tro in piccola proporzione, tocco di lapis. Que- 
llo bel ritratto di padelli , che riufcl tanto ben 
colorito e fomigiiante , che fu proprio una mara- 
viglia, diede alle mani della Maeftà della Regi* 
na Madre, la quale rimanendo attonita, chiama- 
ta a fe la Regina Spofa, sì gli diffe: Venite , o 
Regina, a vedere ii voftro Spjfo in quefta pittu- 
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Digitized by Google 



Roberto Nantevil 4$ 

ra, che parla. Gradì oltremodo il Re così bella 
fatica fatta dal Nanteuil , e gli fece donare 
cento doble; ma non furono appena pattati tre 
giorni, che Roberto (tanta fu fempre fua difin- 
tereiTatezza) fpefe tutto quel danaro in un lau- 
to convico , eh* e' fece a' Frati di Sant* Agoftino 
e in varie dimoftrazioni di allegrezza per tutta 
quella Parrocchia , acciocché foriero cantate lodi 
del Re Luigi XIV. per la nafeita del Delfino. 
Non fermò qui la virtuofa curiofità di Nanteuil , 
perchè avendo condotto in grande quel bel ritrat- 
to di padelli, deliberò d' intagliarlo della fletta 
grandezza, cofa, che peri' addietro non avea 
Fatto mai nè egli nè altri ; e avendolo condotto 
a fine a fe gli accrebbero tanto le lodi e'1 concet- 
to di ognuno , che quindi innanzi tutti volevano 
ciTer ritratti in quella proporzione; onde ebbe a 
fare il ritratto della Regina Madre , del Turrena 
e di tutti i Principi della Trancia . Giunfe circa a 
quel tempo in Parigi, in occafion di viaggio, il 
Sereni/lìmo Principe di Tofcana Cofimo , oggi 
Granduca Regnante: e avendo più volte per P 
addietro, con q«el genio ed amore di ogni virtù 
che è fuo proprio, olici vate le opere del Nan- 
teuil, volle valerli dell' occafìoneie comandò a 
due tuoi Cavalieri , che infieme con Pier Maria 
Baldi , Pittore e Architetto , che oggi ferve quel- 
la Altezza in circa di Soprintendente delle Fab- 
briche e Fortezze di Livorno e di Pifa 3 lì portai 
fero alle ftanze del Nantevil , per vedere fe fra 
le opere fue folte alcuna di nuovo e di curiofo , 
e procurarTero di averla ad ogni prezzo. Ed in 
vero, che il Baldi fece ben la parte fua; perche 

J 1 dato 
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dato di occhio ad art ritratto di mano dt Rober- 
to , ceda con butto quanto il naturale , ricavato 
con padelli allo fpecchio 9 dalla propria effigie di 
lui fteflb, opera veramente fin gol ari (Ti ma ; di quel- 
lo fece procaccio pel Tuo Padrone , che al n tor- 
no a Firenze Io donò alla gloriofa memoria del 
Cardinal Leopoldo fuo Zio : ed è quello fteflfo , 
che da quella Altezza fu collocato nella tante 
volte da me nominata e da ognuno celebrata Gal - 
leria de' Ritratti di propria mano de' pi è iiluftri 
artefici , de* quali egli fece sì bella raccolta , do- 
ve confervafi tuttavia, coperta dilucido crhlallo * 
E certo , che non è chi vedendo queft* opera- , 
non ammiri il gufto di quel grand' uomo; perchè 
oltre alla gran ibmiglianza, li fcorgono nel dife- 
gno, nelle proporzioni, nel colorito, nella mor- 
bidezza e nello fpirito tutte quelle perfezioni , 
che mai poflfon defiderarfi da un intendente dell' 
arte in fimi le lavoro. 

Da quanto io fono finora per foggiunger , af- 
fine di camminare coli' ^ordine della (lori a fi può 
raccogliere, che il Nantèuil, o io Oc per cagione 
del fuo naturale, foverchiamente curiofo , o per 
bagliore d' intelletto , cagionatoli dalle grandi 
profperità e da gli uni vertali applaufi , fi tratten- 
ne per alcun tempo, vagando troppo lungi da 
quegli efercizj , che fon propri di un Cattolico ; 
perchè fe vogliamo credere a lui fteflo, dopoef- 
fer dipoi venuto in cognizione del fuo errore, 
compofe alcuni verfi ; ne' quali cor non minor 
contrizione , che fpirito , dopa aver refo infinite 
grazie a Dio , per avergli aperti gli occh j allo ttato , 
nel quale , come egli dice lo avevan porlo i fuot 
peccati» dopo ava deplorata la proptta ^ingrati* 
f tudi- 
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tudine verfo Dio , fi duole di aver bene fpcffb la - 
feiata la Santa Chiefa Tua fpofa per andare a vi- 
(ìcare quelle de^Ii alieni da elsa . Amplifica V 
opera della divina Bontà, che non gli mandò la 
morte in quello (tato : e con mille affetti e 1 "en- 
ti menti , che fi veggon nati da un cuore veramen- 
te contrito, prorompe in tali e cosi fervorofi pro- 
ponimenti di nuova vita , che pofèono intenerire 
chiunque gli afcolta. Soleva egli anche racconta* 
re a chi di quelle cofe mi ha data notizia , la cau- 
fa di fua con verdone : e fu quella . Era la Fetta 
del Santiflìmo Sacramento, e (ì facevano le (blen- 
ni Proceflioni del Corpo di Crifto . Occorfc che 
egli s' abbattè a trovarti fra quella moltitudine di 
devoti Cattolici , che lo accompagnavano ; quan- 
do voltando 1* occhio , videfi accanto una giova- 
ne , la quale tocca da fpiritodi devozione, di rot- 
tamente piangeva. Fifsò egli V occhio in quel 
volto, nel quale poi affermava aver letto a ca- 
ratteri di affetto e di lagrime miracolofi legni del- 
la Divina Grazia : e da tale rimembranza, in un 
Mante fi rimafe forte compunto, che non potè an- 
cora egli tener le lagrime , le quali avendo lof 
fondamento, non già in una puerile o donnefea 
tenerezza, ma in uno interno amore verfo Iddio» 
che ci fi fentì infondere in quell'atto, fecero ti , 
che egli riconofecndo Ce ftelfo, fi dette po ad un 
nuovo modo di vivere : e folcva direquefta eflere 
ftara la fua felice convezione . Venuto i 9 anno 
i&ji. fe gli porfe oceafionedi fare un altro ritrat- 
to del Re , di grandezza quanto il naturale , par 
contentarne la voglia di un figliuolo di Monsù 
Co*bert , primo Miniftro del Re . Pxcfe egli per- 
ciò 
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ciò congiuntura appropofito, e fupplicò quella—. 
Macftà a contentarfene : e fermato il tempo co- 
minciò il ritratto con paftelli • Intanto aveva il 
Re avuta notizia de' foprammentovati verfi com- 
poni da Roberto con tanta vivezza e divozione 
nel tempo del fuo fervore; contuttoché egli non 
mai averte data copia fuori , di qucfti , nè tampo- 
co di altre fuc compofizioni , che poi fi trovaro- 
no dopo fua morte; onde diede fegno di defide- 
rio di fentirglieli recitare. Il Nanteuil a princi- 
pio con una riverente repugnanza procurò di afte- 
nerfi da tal recitamento ; ma conofeiuto efler vo- 
lontà di quel Grande, che egli pure gli leggefle, 
obbedì, e tale fu V energia, con cui ne accompa- 
gnò gli affetti e i fentimenti divoti , che il Re 
diede fegni non poco apparenti di compunzione . 

Intagliò poi il grande e bel, ritratto, nel qua- 
Je veramente polliamo dire , che ei fu per a (Te fe 
fletto: ed è quello, che ha per ornamento una 
Spoglia di Leone , e abbatto due Medaglie , fatto 
tale ornamento con invenzione di Monsù Bruno 
primo Pittore del Re. Ne fece dipoi un altro pur 
grande , apprettò al quale fcrifle alcuni verfi . I ri- 
tagliò i ritratti dei quattro Miniftri di Francia , i 
quali tutti andarono a trovarlo a cafa fua , ficca- 
rne anche il gran Cancelliere. Gli venne poi oc- 
caiione di fare un altro ritratto del Re : e prefa 
comoda congiuntura, fe ne andò alla Corte. Lo 
fece prima di paftelli e fu l' ultimo ritratto , che 
egli dipoi imagi ìaffe di quella MaefU, alia quale 
con tale occalione recitò alcuni altri verfi , che 
egli aveva comporli e dati alle ftampe. Parve , 
che quel Monarca in quello inftantc fotte fatto 

prc- 
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prefago di ciò , che fra pochi mefi dovea fucce» 
dere di quefto grand' uomo , dico della morte di 
lui ; perchè nelljcenziarlo eh* e* fece, dopo un be- 
nigno fguardo , quali vo'cfle di propri a bocca dar- 
gli il ben fervito , proruppe in querte formali pa- 
role : Andatevene contento, Moristi di Nanteuil; 
perchè io di voi fon contentini mo . Con quefto 
nuovo conforto fi partì V artefice dalla Corte ; ma 
non fu appena alla propria abitazione pervenuto, 
eh' e' fu aflalito da gran febbre, la quale, fe per 
allora non gli levò la vita , molto gli tolfe dell* 
antico vigore. Ebbene notizia il Re, il quale fu- 
bito lo mandò a vifitare con un regalo di dugen- 
to doble. Cefsò la malattia : ed egli ebbe campo 
di tornare alla corte per ringraziare fua Maeftà. 
Erafi già quefto valentuomo colla fua virtù gua- 
dagnata la gloria del primo, che nei fuoi tempi, 
e forfè anche fino allora in materia di ritratti avef- 
fe maneggiato bulino ; onde il Sereniamo Gran* 
duca di Tbfcana Cofìmo III. ora Regnante, gli 
mandò colà un' affai ftudiofo giovane, chiamato 
per nome Domenico Terapeuti , nativo di Fiefolc, 
che nella fcuola del Volterrano aveva dato faggio 
di un'ottima difpofizione a quefte arti , acciocché 
egli gli comunicalfe la fua virtù. Il Nanteuil, in 
grazia di quel gran Potentato , prontamente il ri- 
cevette lòtto la fua difciplina ( cofa che ad altra 
perfona nel corfo di fua vita egli non aveva^ 
fatto giammai ( ed in oltre volle alimentarlo in fua 
propria cafa. Incominciò ad inftruirlo , egli pofe 
amore: e per due anni , che ei fopravvifle 3 io eb- 
be fexnpre appreifo di fe • In quefti ultimi tempi 
intagliò Roberto i belli/limi ritratti del Delfino , 

del 
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del Cardinal Bonfi , e del Gran Cancelliere Tellier. 
Fu in ultimo ricercato da altri Perfori aggi di fami 
tutta Aia mano un altro gran ritratto del Re , che 
doveva eflere contenuto da un ornamento , pieno 
di ipoglie militari. {Per tale effetto fi portò alla 
Corte : domandò in grazia a Sua Maeftà di po- 
terla di nuovo ritrarre al naturale. Gii Rifpofcil 
Re : E non vi fervono quelli , che avete fatto fi- 
nora? Voftra Maeftà , difle allora il Nanteuil, ha 
poi mutato in qualche cofa: e comecché io tengo 
gran defiderio di formare un ritratto di tutta fo- 
rniglianza , non poflb lafciar di chiederle quefta— 



tenere P intento. Compofc poi altri verfi , che-» 
vanno attorno (rampati in un di quei libri , che i 
Franzefi chiamano Mrrcurj Galanti . Pattato qual- 
che tempo , eflendo la Corte a Vcrfaglies, fi com- 
piacque il Re , che egli di nuovo lo ritraefle , ma 
nell'ora però, che e fi levava del letto, e vefti- 
vafi, nel qual tempo anche volle fentire dalla fu» 
bocca recitare le iopraccennate nuove compoiizio- 
ni . Ma perchè gli era Rato concetto un fol quarto 
d'ora alla volta : e poi gli fu fatto intendere, che 
il ritratto fi farebbe finito a San Germano , dove 
in breve tempo dovea pattarla Corte; gli conven- 
ne finirne uno , che già egli avea copiato da quel- 
lo ultimamente fatto : e qucfto fu dopo la morte 
del Nanteuil , intagliato da un tale Edelick • 
Quelle adunque furono le ultime udienze 4 che 
ei potette avere dal Re ; perchè fopraggiunto 
da gran febbre, gli tu neceflario metterti in 
viaggio per tornartene a Parigi . Se ne veniva egli 
dunque inficine col fuo caro di feepoio Domenico 




fu modo per allora di ot- 
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Tempclìi: e ancorché egli fteflfc bene agiato iri 
carrozza, contuttociò per eflere aliai corpolento 
e aggravato dal male, non lafciò di patir molto; 
tantoché giunto a Parigi aveva già la febbre pre fa 
sì gran forza, che gli aveva tolto l'ufo dell' in- 
telletto . Ritornando poi alquanto in fc , come 
quegli , che nutriva tuttavia nel cuore penfieri 
del oene eterno , domandò il Viatico, che gli fu 
promeflò per la feguente mattina ; fi fece poi 
portare da fcrivere , con defiderio di raccoman- 
dare alla MaeHà del Re la povera moglie; ma 
aggravato dal male, non potè farlo per verun mo- 
do .Feccfi allora portare dai Tempefti l'incominciato 
ritrattodel Re, e datogli una guardata , dille vera- 
mente quefto ritratto fomiglia , ma egli è fiato cau- 
fa della mia morte . Comparve intanto il Medi- 
co, col quale fi~dolfe di non aver potuto fcrive- 
re al Re : gli diede anche alcun fegno di dolore 
per dover, com' e' diceva , così predo Jafciare 
Domenico Tempefti fuo amato difcepolo . Parlata 
quella notte, e venuto il tempo, eh' e' doveva 
comunicarli , occorfe cofa degna di refleflìone : e 
fu , che neir apprefiarfi queir ora, ei diede fe- 
gni di affai maggior robustezza e di corpo e di 
mente } di quel che egli avea dato ne' preceden- 
ti giorni ; nè fi può dir abbaftanza , con quanto 
affetto e con quanta fede egli vi fi preparò: par- 
lava con tale abbondanza del cuore, che il Sacer- 
dote, per timore > che quella gran commozione 
di affetti non gli toglierle di nuovo il difeorfo, 
lo perfuafe a tacere; ma fu quanto il gettare po- 
che fcintille di acqua nel fuoco , che non 1' op- 
primono , ma lo rinforzano ; perchè egli pigliando 
da quelle parole nuova lena, diflc : £ come va- 
Tomo XVIII. C lete 
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Jcte voi, che io non parli, nell' ultimo di mia 
vita , a Dio , avendo fpefo tanto tempo in parlar 
col mondo? e qui parve , eh* e* volete fare ^ in 
certo modo una general confeflìone in un pub- 
blico, perchè ognuno fapcflTe quanto male gli 
pareva di avere fpefo il tempo datogli dal fuo 
fattore , per 1* acquifto del Cielo ; tantoché non 
fi trovò alcuno a quefto devoto fpettacolo , che 
non fi movefTe a lacrime. Ricevuto che egli ebbe 
il gran Sacramento, e raccoltofi alquanto , chia- 
mò il Tempefti , e l* avvertì d* affai cofe necef- 
farie per avanzarti" nell* arte fua , e per buon 
governo di fe fteflb. Quindi aggravandoli il ma- 
le, fu neceiTario munirlo coli* eftrema Unzione: 
poi fi venne alla raccomandazione dell' Anima : 
e finalmente correndo il giorno de* g di Dicem- 
bre 1678. a ore 9. della fera e al noftro orologio 
circa ore tre e mezzo di notte, in età di feffan- 
ta anni , fe ne pafsò, come pienamente fi crede, 
a vita migliore, reftando la moglie e '1 fuo di- 
fcepolo,e i molti amici e Sacerdoti, che gli af- 
fi Ite va no s in queir anguftia ed affanno di cuore, 
che ognun puote immaginarti : e reftò il noftro 
fecolo privo di un uomo di così rare parti , che 
nei fuoi tempi, quanto mai altri ne' loro, è (ta- 
to di ammirazione al mondo. Fu il fuo corpo ono- 
rato coli' accompagnatura di tutti i profe Èfori del- 
l' arte e degli amici , e con gran pompa gli fu 
data fepoltura nella chiefa di Sant' Andrea dell' 
Arti fua Parrocchia. Sentirono vivamente il duro 
cafo di fua mancanza , non folo quel magnanimo 
Re e la Regina fua Conforte, il Delfino, e tutti 
i Grandi di quella Corte, ma tutti gli altri Pocen- 
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tati dell* Europa , e fra quelli il Sereniamo Gran* 
duca , che al pari d' ogn' altro 1' amava , e (li- 
mava la Tua virtù . Eifendogli per avanti morta 
una Tua unica figliuola, (blamente rimile Giovan- 
na Renfon Tua moglie: e perchè e' fi era Tem- 
pre trattato (plendidamente , quei poco che dì 
ìuo avere avanzò , volle che a lei rimanerle • 
Quefta, fette mefi dopo la morte del caro mari- 
to, ancor cffa pafsò all' altra vita, (icchè rimale - 
ro le poche fuftanze ad una nipote della mede- 
(ima • che viveva in matrimonio col foprannomi- 
nato Edelinck, celebre intagliatore de* tempi no- 
ftri . 

Fu il Nanteuil di vago e nobiliflìmo afpetto, 
affai compierlo di perfona , e di sì bel tratto , 
che lo fteflò Re godeva di fcntirlo ragionare, e la 
Regina Madre era folita a dire, conofeere in 
Francia due perfone di gran garbo, il Nanteuil 
e'1 Varino, che fu quel gran maeftro di Conj del- 
la Zeccha principale del Re , che al mondo è no- 
to. Fu in oltre il virtuofo Nanteuil da ogni for- 
ta di perfone di alto affare onorato . Frequenta- 
vano Ja fua cala Principi , Cardinali e gran Pre- 
lati , non tanto per vederlo operare , quanto per 
lo gufto , che ancora eflì avevano de' fuoi ien- 
fati difeorfì e della fua do lei 11 ima convenzione, 
ed in Comma egli fu un uomo molto (ingoiare: 
e] da potere aver luogo fra i più degni parti , che 
abbia dato al mondo la benefica protezione e rea- 
le magnificenza di quel gran Re. Pare, che do- 
vrebbe dirli alcuna cofa delle qualità particolari 
de' fuoi maraviglio^ intagli , ma io non fo farlo 
ne più ne meglio , che col recar in quello luogo 
) G z le 
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le parole , che ne dille il noftro erudito Carlo 
Dati nella vita di Zeuii . che fono appunto le 
feguenti. Quefle favole d* Appolìonio mi richia- 
ma ;o a contemplare , non fenza flupore f Artifici* 
delle fiampe e dcgl* intagli moderni, ne* quali fan* 
to ben fi rawtfa la materia e l* opera de' veflimen. 
ti, il colore delle carnagioni , delle zazzere e del» 
le barbe , e quella minuti fjtma polvere , ebe /opra 
i capelli a bello fludio fi fparge : e quel ebe più 
importa, V età , /' aria e la fimiglianza vivìfftma 
delle perfine , ancorché altro non vi fia ebe il nero 
deW incb'wjlro e il bianco della carta , i quali non 
fanno uficio di colori , ma di chiari e di (curi , tut* 
to qtiefto /opra ogni altro s % ammira ne* bellffimi ri» 
tratti de'W infigne HanteuiL 

Non lafcerò di rapprefentare per termine di 
quefta narrazione, come Domenico Tempefti , il 
caro difee polo del Nanteuil , quegli ; del quale io 
feppi quanto ho fcritto di lui } altrettanto metto 
per !a perdita del maeftro, quanto doveva edere 
contento per lo profitto, che egli già fi trovava 
aver fatto in una tale fcuola , non molto dopo 
fece ritorno a quefta fua patria , ove accolto dal- 
la già di Jui tanto cfpe ritentata clemenza del 
Sereniflìmo Granduca Cofimo 111 oggi felicemen- 
te Regnante) fu fubito impiegato in far opere 
appartenenti ali* arte fua . Volle quel Serenia- 
mo - che il primo parto del fuo bulino fofle il 
ritratto dell' cruditiflirao Dottor Francefco Redi, 
notn'e Aretino , fuo Protomedico, del quale ci è 
occer fo fare in più luoghi de' noftri ferini men- 
zione ? che mentre io quelle cofe ferivo , con fua 
gloria e gran benefizio della Fiorentina Lettera- 
tura) 
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tura , de gnìft] mameute fotticne il carico di Airi* 
contalo dell' Illuftriflìma Virtuofa Accademia del- 
la Crufca.Ha poi fatto, pure di comandamento 
delia medefima A. S. il ritratto di Ccrbone Mar- 
chefi dal Monte a Santa Maria , Cavaliere di quel 
valore che è noto , Tuo Maeltro di Camera : e 
quello altresì di Vincenzio Viviani) il celebre 
Mattematico : i quali tutti ritratti ha condotti 
con gran perfezione e finezza , ficcome fa di ogni 
altra fua opera, non pure d' intaglio, ma ezian- 
dio di padelli ad imitazione del già fuo raacftro 
nella qual facoltà giunge ornai a tal fegno fua 
virtù , che darà a fuo tempo lunga materia a 
noi di più parlarne . 
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GASPARO 
D U G H E T 

P1TT0R ROMANO 

DETTO 

GASPARO 
POUSSIN 

Di/cepoh di Niccolò Pouffin, 
nato 1613. ^ 1675. 



IN quefti tempi nutrì la città di Roma un ec- 
cellente Pittore , che in colorir pacfi li le- 
gnalo non poco fra gii altri di ottimo nome in 
tali facoltà , di manierache a cagione della bella 
maniera che egli fi fece Aia propria > e della.» 
gran velocità , che egli ebbe nel maneggiare il 
pennello , potè non loio abbellire coli' opere fue 

le più 
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rinomate Gallerie di Roma e delP Italia, ma ezian- 
dio della Francia, Alemanna , Fiandra. Olanda e 
Inghilterra . Fu quelli Gafpero Dughet, figliuolo di 
Jacopo Dughet, di Parigi. Ei venne a quella lu- 
ce del mefc di Maggio del 161 3. in tempo, che 
il padre Tuo abitava in Roma in Piazza di Spi- 
na , nella Parrocchia di San Lorenzo in Lucina. 
L'indole fpiritofa del fanciullo, fino all' età di 
fci anni, diede a' fuoi genitori giudo motivo di 
applicarlo allo Audio della Grammatica , per quin- 
di portarlo a quello dell' umane lettere ; ma fe- 
ce loro poi conofcere P efperienza , che non era 
quella 1' applicazione , a cui lo deftinava la Prov- 
videnza , conciofliacofachè il figliuolo, rimofla 
ogni altra follecitudine , la maggior parte del tem- 
po volefle impiegare in cofe appartenenti a di- 
segno. Arrife la fortuna a' defiderj del giovanet- 
to ; perciocché avendo fuo padre data in moglie 
al rinomato pittore Niccolò Pouflin una fua fi- 
gliuola , largo campo fi aperfe a lui di adattarli 
a quello ftudio appreflò al nuovo parente. Si ac- 
comodò egli adunque col Pouflìno, il quale fin 
dal primo operare dei giovanetto , riconobbe che 
o fofle per V eccedente inclinazione, che egli ave- 
va alla caccia delle fiere, o per altra qualunque 
cagione , lo portava più il genio al dipigner pacfì 
che le umane figure; onde volle, che egli,fenza 
abbandonare affatto lo ftudio di guefte, per poter 
poi con effe adornare i fuoi paefi , fi cfercitalTe 
per ordinario in difegnar vedute al naturale . Ri- 
roafe il giovane sì perfuafo da tal configlio , che 
per tre anni e più , che egli (tette appretto al 
Pouflàn, non applicò mai ad altro; interrotto pe- 
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iò bene fpeflb da crudeli malattie cagionategli 
di quando in quando dalle (moderate fatiche, che 
egli era (olito imprendere a cagione della caccia. 
Era già egli pervenuto al diciottefimoannodi Tua 
età, quando defiderofo di goderti la vita e gli 
amici fenza fuggezione*, abbandonata la fcuoladel 
cognato incominciò ad operar da fe fteflb: e del 
poco danaro di fuo guadagno , che non gli veni, 
va fpefo nelle convenzioni , fi fcrviva per tene- 
re una ca(a a Tivoli , luogo che fi era eletto per 
poter dipignere belle vedute al naturale , e fare 
nel dipigner pad! i fuoi principali ftudj . Nello 
fteflb tempo , per poter ritrarre vedute amene e 
deliziofe , una ne aveva prefa a Frafcati , e due 
altre in luoghi eminenti dentro la città di Roma. 
Non avea il noftro pittore ancora compiuto il 
ventefimo anno dell 1 età Tua, che già (i portava 
così bene, che il Duca della Cornia volle con- 
durlo a Caftiglion del Lago, con nobile onorario 
di venti feudi il mefe , oltre all' abitazione e al 
mantenimento di fua perfona ; ma a quegli ,a cui 
poco era piaciuto il foggettarfì ai più ftretti e af- 
fezionati parenti , non potè a lungo andare cfler 
grata la fuggezione della Corte, che però dopo 
qualche mele fe ne tornò a Roma . Quivi pure 
tu conofeiuta la fua abilità da Francefco Ariti no- 
bile Mi lande, che pure allora era flato fatto Go- 
vernatore di A ti no in Regno, il quale volle per 
ogni modo averlo in fua compagnia nel luogo di 
quel Governo: e per ottenerne l' intento , gli prò- 
meflè trattamento onorevole . Poco (ì (tette quivi 
il noftro Gafparo, [perchè poco gli guftò quel 
paefe , e fe ne tornò a Roma . Era allora Amba* 
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fciadore al Papa, per la Maeftà del Re Cattolico 
il Marchefe di Cartel Rodrigo, al quale effondo 
tenuto a notizia il modo dell'operar Tuo, gli or- 
dinò due paefi di quindici palmi, che furondalui 
condotti con gran diligenza , e ite fu largamente 
ricompenfato. Con tale occafione gli convenne 
poi farne altri molti per Cavalieri Spagnoli , che 
lungo farebbe il ridire. Viaggiò a Napoli , a Peru- 
gia, a Firenze: e per tutto iafeiò opere di fua 
mano . In Firenze fu egli nel tempo, che l'eccel- 
lente pittore Pietro da Cortona dipigneva le (tao- 
ze del Regio Palazzo del Granduca a' Pitti : e ad 
inftanza dello fteflb Pietro fece un paefe di cinque 
palmi, per Io quale gli fece dare cento feudi . 
Tornato a Roma, dove avendo fatto molto ftudio 
fotto gPinfegnamenti di Claudio Gellee Lorenefe 
infigne pittore di paefi nel colorirgli afrefeo ,gli 
fu ordinato il dipignerc nella Chiefa dei Carme* 
litani di San Martino dei Monti, alcuni paefi a 



diede tal fodisfazione a' Padri di quel Convento, 
che non folo ne fu allora da ellì ben pagato, ma 
finché e* viflTe ne fu riconofeiuto e regalato . Si ac- 
crebbe tanto più la fama del noftroGafpero Pou£ 
fin , che per tal foprannonic era intefò per ognu- 
no, per eflère (tato cognato e difcepolo di Nicco- 
lò Pouflìn ; onde non è maraviglia , che poi il 
Contattabile Colonna gli ordinafle di dipignere 
pure a frefeo alcune ftanze del fuo Palazzo, con 
piò fregi e foprapporti, ed anche alcuni quadri 
a olio, che furono lodatiflìrai • Agli ordini dei 
Conteftabilc fi aggiunfero quegli del Principe Bor- 
ghefe di colorir Paefi a freico e a olio ; ed il ;Prin- 
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cipe Panfilio, nella fua vigna fuori di porta a San 
Pancrazio, ne volle altresì. Ma per ben qualifica» 
re il valore, che in fimili facoltà aveva già acqui* 
flato il Pouflìn, bafta fol dire, che V ecce II enti (fi- 
mo Scultore, il Cav. Gio. Lorenzo Berni no , volle 
anch' cflb aver fue opere , egli fece colorire nelle 
fue proprie ftanze più fregi a frefco , che fi anno- 
verano fra le opere di lui più belle. Nei Palazzo 
della Signora Diamante Muti fotto il Campidoglio 
fece pure opere fimili. Per molti Eminentiflìiui 
Cardinali condurle bei paefia olio . Ma fra coloro 
che hanno fatto ftima delle pitture del Pouflìno, 
uno ve ne ha nella Città di Roma, eh? mentre 
ferivo quella notizia, abita nella ftrada del Corfo. 
Quelli è Antonio Moretti Argentiere , il quale 
fi trova provvido di cinquanta pezzi di quadri di 
roano di lui , fra grandi e piccoli , e ne fa quel* 
la ftima , che a tali pitture li conviene. Le ope- 
re , che quefto artefice conduiTe nello fpazio di 
quarantacinque anni in circa , che egli attefeall' 
arte, fon tante in numero, che a gran fatica fi 
può di una minima parte aver cognizione ; bafti 
iòlo ridire ciò , che fopra accennammo , che ne an- 
darono per tutta P Europa in gran quantità. L* 
ultimo Aio quadro fece egli pel Cardinale di Lo- 
rena : e veramente fu quello , che fecondo la fa- 
ma , che ne corfe , potè fervire per corona dell' 
altre opere fue . Rapprcfcntava quefto una Burrafca 
fopra terra: fi efprimevano al vivo in quella te- 
la gli effetti violenti di un torbido temporale, 
come alberi fvelti dal vento, nuvoli ofeuri, il 
cadere d' un fulmine, il folle varfi della polvere, 
tiapuitata dalla forza dell' aria commofla, ed al- 
tre 
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tre cofe a quefte fomiglianti , maravigliofamente 
imitato. E* ben vero, che queft' opera, a cagio- 
ne di non fo qual difparere. che nacque fra di 
loro j non fu poi altrimenti del Lorena .ma la die- 
de il Pouffin per trecento feudi al Conte Berk, 
che fe la pwtò in Àlemagna. Fu Gafpero 3 come 
dicemmo , fempre amico di libertà , e perciò non 
volle accafarii; e le incettanti fatiche, che egli 
fi prendeva nella caccia, 1" umidità contratta nel 
continovo efercizio della raedefima ,e 'I dipigner, 
eh' e' fece fpeffo in luoghi poco afeiutti , fece sì 
che egli finalmente per lo fpazio di due anni in. 
tieri , che furono gli ultimi del fuo vivere , tra- 
vagliato in una penofa infermità, e che moltofe 
gli enfiaflero le gambe , delle quali poi rottati ia 
pelle, fi fece il male tanto peggiore, che in bre- 
ve egli giunfe all'.occafo de* giorni fuoi. Mori 
agli 25. di Maggio dell* Anno Santo 1675, alle 
ore 12. dopo aver data opera a quelli elerci zj , 
e fatte quelle dimoftrazioni , che da buon Criftia- 
1*0 fi richieggono in tale occafione. Ebbe Gafpe- 
ro Pouflin una maniera di far paefi , che fu aliai 
gradita, non per la macchia, nella quale troppo 
li tenne a un fol colore, cioè al verde, ma per 
la compoGzione de' fiti de' medefimi paefi , nella 
quale molto fi particolarizzò fra gli altri. Ebbe 
ancora un dono dalla Natura , o pur vogliamo di- 
re , dal grande operar eh' e* fece : e fu di maneg- 
giare il pennello con tanta preftezza, che in un 
ibi giorno poteva dar principio e fine al dipignere 
una tela di cinque palmi con varie figure: e fio- 
come egli pofledè un tal talento , e dell' opere 
fuc fu ben ricompenfato, così anche fece sì gran- 
ii z di 
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di guadagni , eh* e' fu parere molto collante d l 
chi ebbe tutta la cognizione degli affari di lui , 
che egli averte potuto lafciare alla Tua morte ven- 
ticinque migliaia di feudi almeno; ma tàle fu al- 
tresì il fuo genio all' allegria del converfare con 
gli amici, e tanto prurito della caccia (per lo di- 
letto della quale mantenne fempre molti cani) 
che rare volte o mai , il denaro del primo gua- 
dagno giunfe a mefcolarfi con quello del fecondo 
e le pure alcuna fuppeilcttiie gli era rimafa, reftò 
di procurare , eh' e* fotte dato al cadavero Sepol- 
tura , (iccome feguì nella Chiefa delle Monache 
di S. Sufanna vicino a Termini . Lafciò alcuni di- 
fcepoli neir arte fua, e fra quelli Jacopo de Roo- 
fter di Malines in Brabanza in molta reputazione 
e un tal Vincenzio dello Stato Ecclefiaftico , che 
ha operato con molta lode, e particolarmente pel 
Conteftabiie Colonna. 
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REIMBROND 
V A I N R E I N 

CIOÈ' 

REMBRAN TE 
DEL RENO 

PITTORE E INTAGLIATORE 
IN AMSTERDAM 



Difcepolo di 

nato lóoó* ìfe 1670. 



Circa ali 1 anno 1540. viveva ed operava in 
A mfterdam Reimbrond Vainrein , che in no- 
tira lingua diciamo Rcmbrante del Reno , nato 
in Leyda , pittore in vero di affai più credito » 
che valore. Coftui avendo dipinta una gran tela , 

alia 
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alla quate fu dato luogo nell* alloggio de' Cava- 
lieri foreftieri, in cui aveva rapprefentata un or- 
dinanza di una di quelle Compagnie di Cittadini 
fi procacciò sì gran nome , che poco migliore V 
acquiftò giammai altro artefice di quelle parti . 
La cagione di ciò fu più che ogni altra , perchè 
egli frale figure aveva fatto vedere nel quadro un 
piede alzato in atto di marciare , e con una par- 
tigiana in mano così ben tirata in profpettiva , che 
non eflendo più lunga in pittura di mezzo brac- 
cio, fembrava da ogni veduta di tutta fua lun- 
ghezza ; il rimanente però riufeì appiaftrato e con. 
fufo in modo, che poco fi diftiguevano P altre fi- 
gure fra di loro, tuttoché fatte follerò con gran- 
de ftudio dal naturale. Di queft' opera, della qua- 
le per ventura di lui gridò queir età, ebbe egli 
quattromila feudi di quella moneta , che giungo- 
no a compire il numero di circa a tremila cinque- 
cento de* noftri Tofcani . In cafa un mercante del 
Magi ft rato conduffe molte opere a olio fopra mu- 
ro, rapprefentanti favole di Ovidio. In Italia, 
per quello (blamente , che è venuto a noftra co- 
gnizione , fono due quadri di fua mano, cioè: 
in Roma nella Galleria del Principe Panfilio , 
una tetta di uomo di poca barba con un turban- 
te in capo: e in Firenze nella Real Galleria nel- 
la fianza de' Ritratti de Pittori, il proprio ritrat- 
to fuo. Quello artefice profclTava in quel tem- 
po la Religione de* Miniftri, la quale tuttoché 
falfa ancor ella, è però contraria a oaella di Cal- 
vino, che non tifano battezzarli , che hi trent* an- 
ni. Non eleggono Predicanti letterati, ma fi va- 
flliono a tale ufficio di uomini di vile condizione 

pur- 
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purché da loro tìano (limati, come noi diremmo , 
galantuomini e giudi ,e nel retto vivono a loro ca- 
priccio» Quefto Pittore, fìccome fu molto diver- 
fo di cervello dagli altri uomini n?l governo di 
fe (tetto, così fu anche ftravagantiflìmo nel mo- 
do del dipignere, e fi fece una maniera , che fi 
può dire che foflTe intieramente fua, fenza dintor- 
no bensì, o circonfcrizione di linee interiori né 
efteriori , tutta fatta di colpi (tra pazza ti e repli- 
cati , con gran forza di feuri a Aio modo , ma len- 
za feuro profondo. E quel che fi rende quali im- 
ponìbile a capire, fi è: come potcfiTe edere, che 
egli col far di colpi , operaffe sì adagio e con 
tanta lunghezza e fatica conducete le cofe fue , 
quanta neflun altro mai. Averebbe egli potuto fa- 
re gran quantità di ritratti , pel gran credito , che 
fi era procacciato in quelle parti il fuo colorito, 
al quale però poco corri fpotid èva il difegno; ma 
V eflerfi già fatta voce comune, che a chi voleva 
effer ritratto da lui , conveniva lo ftare i bei due 
e tre mefi al naturale , faceva sì , che pochi fi 
cimentavano. La cagione di tanta agiatezza era 
perchè fubito, che il primo lavoro era protei uga- 
to , tornava fopra a darvi nuovi colpi e colpet- 
ti , finche talvolta alzava fopra tal luogo il colore 
poco meno di mezzo dito ; onde fi può dir di lui 
eh' e' faticatfe fempre fenza ripofo , molto dipi» 
gnefle, e pochiflime opere conducente, contuttociò 
h mantenne egli fempre in tanta dima , che un fuo 
difegno , nel quale poco o nulla fi feorge v * ì „o- 
me racconta Bernardo Keillh di Danimarca, pit- 
tore lodatiffmo , che oggi opera in Roma , (tato 
otto anni nella fua fcuola , fu venduto all' incanto 

per 
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per trenta feudi . Con quefta Tua ftravaganza di 
maniera, andava interamente del pari'nel Rcnbrante 
quella del fuo vivere, perchè egli era umorifta di 
prima clafle , e tutti difprezzava. Lo Scomparire, 
che faceva in lui una faccia brutta e plebea, era 



«(Tendo ilio coftume nel lavorare, il nettari! i pen- 
nelli addoflb, ed altre cofe fare, tagliate a que- 
lla mifura . Quando operava , non avrebbe data 
udienza al primo Monarca del mondo , a cui fa- 
rebbe bifognato il tornare e ritornare , finché lo 
aveffe trovato fuori di quella faccenda. Vifitava 
fpeffo i luoghi de' pubblici incanti : e quivi face- 
va procaccio di abiti di ufanze vecchie e difraef- 
fe, purché gli fofTero paruti bizzari e pittorefehi: 
c quegli poi , tuttoché talvolta foffero fiati pieni 
d' immondezza, appiccava alle mura nel fuo ftu- 
dio, fra le belle galanterie , che pure fi dilettava 
di pofledere: come farebbe a dire, ogni forta di 
armi antiche e moderne, come freccie, alabarde, 
daghe, fciablc, coltelli e fimili : quantità innume- 
rabile di fquifiti difegni, di ftampe e medaglie , ed 
ogni altra cofa , eh* e* credeva poter giammai bi- 
fognare ad un pittore. Merita egli però gran lo- 
de per una certa fua benché {travagante bontà , 
cioè , che per la (lima grande eh' e faceva del- 
l' arte fua, quando fi iubaftavano cofe apparte- 
nenti alla roedefima , e particolarmente pitture 
€ difegni di grandi uomini di quelle parti, egli 
alla prima oMerta ne alzava tanto il prezzo , 
•che non mai fi trovava il fecondo offerente : e 
diceva far quello, per mettere in credito la pro- 
ibitone . Era anche affai liberale neir impreftare 




da un veftire abbietto e fudicio 



quelle 



Digitized by Google 



Rembrante del Reno 6^ 

quelle Tue roifcee ad ogni altro pittore, a cut 
per far qualche lavoro foitero abbifognate. Quel- 
lo, in che veramente valfe quello artefice, fu una 
bizzarriflìma maniera , che* egli s % inventò d' in- 
tagliare in rame all' acqua forte, ancor quella 
fra propria ^ nè più ufata da altri, nè più veduta 
con certi freghi c freghetti , e tratti irregolari e 
fenza dintorno, facendo però rifaltaic dal tutto 
un chiaro feuro profondo e di gran forza . E va- 
glia la verità, il Rembrante in quello particola- 
re dell' intaglio, fu da' profeflbri dell' arte aflai 
più Mimato, che nella pittura , nella quale pare , 
che gli averte piuttoflo Angolarità di fortuna , che 
di eccellenza. Ne'fuoi intagli usò perlopiù di no- 
tare con mal compolle , intormi e lìrapazzate let- 
tere , la parola Rembrant . Con quelli fuoi in- 
tagli egli giunfe a pofleder gran ricchezza , a prò- 
porzion della quale fi fece sì grande in lui V al- 
terigia e '1 gran concetto di le ftefib , che paren- 
dogli poi , che le lue carte non fi vendeflcr più 
il prezzo, che elle meritavano, pensò di trovar 
modo di accrefeerne uni venalmente il defiderio: 
e con intollerabile fpefa ne fece ricomperare per 
tutta Europa quante ne potè mai trovare ad ogni 
prezzo : e fra le altre una ne comprò in Amlìer- 
dam allo incanto per feudi cinquanta: ed era que- 
lla una refurrezione di Lazzero , e fecelo , in tem- 
po , che egli medefimo ne poiTedeva il rame in- 
tagliato di fua mano. Finalmente con tal bella 
invenzione diminuì tanto il fuo avere, che fi ri- 
dufle all' diremo : ed occorfe a lui cofa , che ra- 
re volte fi racconta di altri pittori . che diede io 
fallito; onde partitofi di Amfterdam, fi portò a* 
Tomo XVIIL I fer- 
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fervigj del Re di Svezia, dove circa all' anno 
1370. infelicemente fi mori . Quefto è quanto ab- 
biati) potuto fin qui rintracciare di notizia di que- 
fto artefice da chi in quel tempo il conobbe, e fa- 
miliarmente il praticò. Se poi egli perfeveraffe 
in quella fua falla Religione , non t venuto a no- 
tizia no (tra . Retta rono alcuni , che erano (Vati fuoi 
difcepoli , cioè il foprannominato Bernardo Keillh 
di Danimarca , e Guobert Flynk di Amfterdam : 
e q ietti nel colorito feguitò la maniera del raae- 
ftro, ma affai meglio dintorno le proprie figure: 
c finalmente fra* fuoi difcepoli il pittore Gerardo 
l> j u di Leyda . 

li • . ' . - ,i in» t 



Digitized by Google 



61 



N I C A S I U S 

PITTORE D'ANVERSA 



Dilla (cuoia di Snyders d' A n ver fa , pittor 
fingolarifiimo di animali grofli , ufcì ti buon 
pittore Nicafius, pure d* Anverfa. Quefti> averi, 
do bene apprefa l'arte dal nominato Tuo maeftro 
fe ne venne in Italia , dove col vedere e coir ope- 
rare , perfezionò tanto la Tua maniera, che fu 
di dipigner can levrieri, e can mattini , cignali ed 
altri limili grofli animali , che panato in Francia 
meritò di efler fatto Pittore della Maeftà di quel 
Re : e di più efler ammeflb in quella nobiliflima 
Accademia del Difegno . Ebbe alcuni difcepoli : 
e fra quefti David de Coninche d' Anverfe , che 
fece in quella fortadi pittura gran riufeita: e men- 
tre io quelle cofe ferivo, fa conofccrc il fuo va* 
lore in Roma; ma di quefti fi parlerà a fuo Ino* 
go particolarmente. 
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PIETRO TESTA 

PITTOR LUCCHESE 

. . D'ficpolo di Pietro da Cortona , 
nato lóti, ijr i5$u 

UNo de' più eccellenti e più infaticabili dife- 
gnatori , che aveifc mai V età noftra , fu 
Pietro Tutta pittore, il quale nacque nella città 
di Lucca Tanno della nolìra falutc i<5ii. Furono 
i fuoi genitori onorati cittadini di quella patria, 
benché poco abbondanti , anzi foverchiamentc 
fcarfi di beni di fortuna. Si diede egli nella fua 
fanciullezza agli ftudj del difegno con qualche 
profitto; ma non è f»ià a noftra notizia lotto la 
difciplina di cui; c tatto perciò animofo, fc ne 
pafsò a Roma; dove avendo oflervato, che mol- 
ti giovani di fua età fpendevano gran tempo in 
difegnare baffi rilievi antichi, volle ancora eflb 
fare il medefimo: e molto Ci applicò a quegli, 
che fi vedono dell' ottima maniera, fra altri, 
nelT Arco di Coftantino , che fatti furono ne i 
tempi di Trajano • Avendo poi trovato modo di 
farfi conofeere a Domenico Zampieri Bolognefe 
detto Domenichino, pittore; da lui ficcome da 
ogni altro, allora (limati Aimo in Roma , col rao 
Arargli quei fuoi difegni, forti di eflTerc ammeflb 
neìla fcuola. Quivi fi trattenne qualche tempo: 
e finalmente forte s' invaghì del modo di colo- 
rire di Pietro da Cortona; onde lafciata la pri- 
ma 
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ma (cuoia, con eflb Ci accomodò: e tanto vi fi 
trattenne , che ne prefe interamente la maniera. 
Ma perchè il Teda aveva, ad una ftraordinaria 
grandezza di corpo, con aliai nobile afpetto, con- 
giunto un certo compiacimento di Ce (tefifo in ogni 
cofa propria, che talvolta lo portava a non far 
quella ftima dell' opere di quel gran pittore dico 
del Cortona Tuo maeftro ♦ che farebbe ftata dovu- 
ta ; non andò molto, che incominciando egli a 
dar di ciò alcun fegno al di fuori , non potè la 
cofa andar così coperta , che Pietro non Ce ne ac 
corgefle:e così an giorno, prefa non fo qual 
congiuntura, voltandofi al Tetta cosigli pailò: 
Pietro mio, io ben conofeo , che il mio operar 
non vi aggrada , perchè non giunge a quel fegno 
che potrebbe baftare per infegnav T arte ad un 
voftro pari di così alto gufto; però fia bene, che 
voi d* altro maeftro vi procacciate , che fia miglior 
di me , e più adattato al bifogno voftro : ficchè 
andatevene pure a cercar voftra ventura appref- 
fo ad altri. 11 giovane , che ben conoiceva fa na- 
tura del maeftro non afpettò il fecondo avvifo : 
e con quella confusone , che ognuno puote in> 
macinarli , fe ne ufcì da quella fcuola • 

Viveva allora in Roma, in molta grazia 
della Corte > il Commendatore Cattano dal Poz- 
zo, la cui memoria farà Tempre gloriofa, non 
fol amente per le molte virtù , che adornavano P 
animo fuo, e per P amor e grande intelligenza 
che egli aveva di quefta e d' altre arti più nobi- 
li ; ma perchè avendo fatta particolar profeilione 
di accogliere e favorire quegl* ingegni , i quali , 
quanto erano più atti a cole grandi , tanto Ci tro- 

va- 
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va va no in Roma men provvidi di aiuto e di for- 
tuna , fi era acquattata lode di un vero Mecena* 
te de' virtuofi. Quefti avendo avuto cognizione 
del Teda) lo prete fotto la Aia protezione , vo- 
lendolo affai frequentemente in cafa , la quale egli 
aveva abbellita e nobilitata con quel maraviglio- 
fo Mufeo e Galleria , di cui parlando il celebre 
pittore Niccolò Pouffin, foleva dire di effèr allie- 
vo nell'arte fua della cafa e del mufeo del Cavalier 
dal Pozzo : e ben dire il potea ; concioffìacofachè 
(i ravvi fa fiero in elfo, in quel genere , tante ma- 
raviglie , che ben potevan fervir per condurre a 
gran fegno di virtù ogni ftudiofo. Quefto umanif- 
fimo e virtuofo Cavaliere, avendo riconofeiuto 
il giovane franco e fìcuro nel difegno, e d* uno 
ftraordinario genio all'antico, incominciò a man- 
darlo a difegnare tutte le più belle antichità di 
Roma : ed è parere molto collante di chi bene 
il conobbe e praticò , eh' e' non reftaflè vecchia 
architettura, baflòrilievo , ftatua o frammento, 
che egli non difegnafTe : dal quale ftudio trarTe sì 

tran profitto, che potè poi inventare le tanto 
elle carte, e in gran numero , che egli come 
più avanti diremo , diede fuori di fuo intaglio in 
acqua forte. Intanto effendo fpalleggiato da Mon- 
fignor Girolamo Baonvifi , che poi Tu Cardinale, 
gli furori date varie cornmiflioni di lavori per Luc- 
ca fua patria, ed in Roma ancora ebbe a fare per 
la Chiefa della nazione Lucchefe una tavola 
della Prcfentazione al Tempio , ed alcuni chiaro- 
feuri . rapprefentanti ftoriedel Volto Santo, i quali 
furono fttmati sì belli , che molti giovani , parti- 
colarmente Oltramontani > in quei tempi vi con- 

cor- 
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correvano, 'per quelli difegnare. Nella Chiefa 
deli* Anima dipinfe alcune cofe a frefeo alla Cap- 
pella di San Lamberto Vefcovo , per accompa- 
gnatura della Tavola del Santo, fatta da. Carlo 
Veneziano, dove poi dipinfe Giovanni Micles. 
Colorì ancora molti quadri per particolari perfo- 
ne , che furono tenuti in pregio. Nel giardino di 
Monfignor Muti dipinfe a frefeo: e nella Chiefa 
di San Martino de' Monti fece la tavola di Sant* 
Angelo Carmelitano, con molte figure e putti: 
e perchè egli fi dilettò affai di far ritratti al na- 
turale, molti ne co nd ufi e a olio con padelli , e 
con penna. In S. Paolino di Lucca è una fua bel- 
liflìma tavola del martirio di un Santo Vefcovo y 
fìnto di notte, (limata una delle migliori opere, 
che ufeiflero da' fuoi pennelli ; benché per altro 
il forte di coftui fu fempre più nel difegnare ed 
inventare, che nel colorire .* cofa che fu cagione 
che egli poi volgeflè tutto V animo fuo all' in- 
taglio; ma nella tavola, di cui ora parliamo, 
anche in ciò, che appartiene al colorito, egli fu- 
però fe fletto . Nella Chiefa di San Romano è 
altresì una Tua tavola , che contiene un vano in 
mezzo, ove è T immagine di San Domenico. 
Quella tavola è bella sì , ma colorita in modo , 
che quafi par fatta a frelco • Sopra la porta di die- 
tro elei Cortile della Signotia è una lua opera a 
frefeo , nella quale rapprefentò la L bertà , in at- 
to di comando , ed a* fuoi piedi il Tempo inca- 
tenato. Ma giuda cofa è , che ornai incomincia- 
no a far menzione deUe nobiliifime fatiche fattefi 
da fc quefto artefree per il noouaat« Cavaliere 

dal 



72 Die. V. della Par. I. del Sic V 

dal pozzo : e tali , che poffiamo a gran ragione 
affermare , che per quelle non (blamente pregio 
e bellezza fi aggiunfe al fuo bel Mufeo e Galle- 
ria, ma Retti per dire, a Roma ftefla , mentre- 
chè in effe fi veggono in una occhiata tutte quel- 
le più curiofe memorie di antichità di quella co- 
mune patria , per le quali vedere e comprendere , 
concorrono colà da tutte le parti del mondo gì' 
ingegni più fublimi . 

Egli dunque condufle di Tua mano cinque 
gran libri : il primo de' quali tutte quelle cofc fi 
comprendono, che alla falfa opinione apparten- 
gono, tanto di Deità, quanto di Sacrifici: nel fe- 
condo efpreffe in difegno, tratto pure dagli an- 
tichi marmi, riti nuziali , abiti confolari, e di 
matrone, inscrizioni , abiti di aitefici , materie lu- 
gubri, fpettacoli, cofc rufticali , bagni e triclini: 
nel terzo fi veggono con grande artifizio difegna- 
ti , i bafiìrilievi , che fi vedono negli archi trion- 
fali, ftorie Romane e favole: contiene il quarto 
vafi, ftatue, utenfili diverfi antichi ed altre cofe 
curiofe agli eruditi : nel quinto finalmente fi veg- 
gono le figure del Virgilio antico e del Terenzio 
della Vaticana, il Mufaico del Tempio della for- 
tuna di Prenelte, oggi Paleftrina, fatto da Siila, 
ed altre cofe colorite. Io non folamente vidi con 
ammirazione quefte prezi^fe gioje, fra le altre 
di iommo pregio , nel Palazzo e dentro al Mufeo 
di quella nobihflìma cafa , moftratomi dal nobile 
Cavaliere Cari* Antonio dal Pozzo; ma ne ebbi 
eziandio per lettera notizia infieme con altre ap- 
Detenenti al Tefta , che polliamo dire, che fol- 
le tutta lor creatura , nè più nò meno di quello 
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che fu il celebre Pouffiy,c<$l quale il noflro arte- 
fice, con tale occafione , contralte e mantenne non 
poca amicizia e confidenza. Si diede finalmente 
Pietro, com'poc' anzi accennammo, ad intaglia- 
le in acqua forte; mandò fuori le tanto belle 
carte , che fon note , non (blamente in I tali a, 
ma per tutta la Francia , donde furono chiefte a 
gran corto , e dove furono mandate , con rima- 
nere quafi del tutto fpogliate quefte noftrc parti ; 
arni a cagione maflimamente dell' efTere ftati in 
Francia tutti i rami: che a quei nazionali fon 
potuti dare alle mani : e per le nuove e continue 
richiefte, che venivano fatte di colà di fue carte 
fono ftati dopo fua ro-rte intagliati e ftampati tut- 
ti i fuoi fchizzi . Noi , ad effetto di non privare 
gli amafori di quetV arti di si bella notizia, egli 
eruditi e prò fe fiori di antichità di Audio si utile 
al genio loro, abbiamo deliberato di porre in fi- 
ne della prefente narrazione una particolar nota 
di tutti gì' intagli di fua mano, di quelli però, 
che fon potuti venne a noftra cognizione , dopo 
averne fatta grande e diligente ricerca. 

Fin qui ci ha trattenuto nel dicorfo delle bel- 
le fatiche di quefto ingegnofo artefice , V amor 
dell' arte e'1 defiderio del comune benefizio; ma 
nel dare fine ali 1 opera ci acwompagna V orror, 
mentre dobbiamo raccontare il termine della vi- 
ta di lui, tanto infelice, quanto altri mai imma- 
ginar fi pofla di un viituofo fuo pari , che mi gio- 
va il credere, per meno fuo male, che feguifle 
in quefto modo . Era egli di temperamento ma- 
linconico , anziché no : a cagione di che ebbe tem- 
pre un genio particolare alle cofe antichiilune , c 
Tomo XVIlf. K ad 
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ad imitare nelle (u% pkjuiAtempi notturni e varie 
mutazion/ d' aria e di cielo : c perciò fare, co- 
me ben molìrano V opere lue, dovette ftudiare 
molto dal vero, finché gli occorfe un giorno que- 
fto funeftiflìmo cafo. Stavafi egli pretto all' ac- 
que del Tevere, difegnando ed offervando alcuni 
refleflì, che in elfe faceva I' Iride; quando, non 
fo per quale accidente, o di moto di perfona, o 
di mollore e lubricità di terreno, o per altra 
qual li forte cagione, egli cadde nel fiume: e non 
potendo da per fe fletto dare aiuto al fuo (campo, 
egli mileramcnre annegò , correndo appunto V 
Anno Santo del 1*550. non avendo forfè egli an. 
cora co tip uto il quarantefimo anno di fua età. 
Ho detto di credere, per minor male, che tale 
appunto forte il cafo della fua morte : egli è pe- 
rò vero, che altri , che in quei tempi ftefli dimo- 
rò in Roma , e lui medefimo praticò, dice , che 
andarTe il fatto nella feguente maniera • Aveva il 
Telia, dice egli, in fua più giovenile età, appli- 
cato all' acquata delle faenze meteorologiche: 
e grandemente fi era dilettato della filosofia di 
Platone: ed in fomma fra il pofleflò, che egli ave- 
va di varia letteratura , fra lo valore Beli 1 arte 
del difegno,e di altre a quelle fimili cofe credeva che 
diluì non folte fatta quella ftima, che gli pareva 
di meritare: al che aggiunta la penuria del dena- 
ro in che lo tenevano femore i fuoi ftudj e % ì 
fuo intagliare , fi era ornai fiuato molto in malin- 
conia . Occorfe una volta , che egli ftretto da bi- 
fogno , (e ne andò alla cafc, di una onorata e co- 
moda perfona, che era folita a fov venirlo fenaa 
dar^u mai negativa: c volle la rea fortuna fua, 

che 
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che da chi ferviva , gli fofle rifpofto non effere 
il padrone in cafa . Pensò egli , che queila fofle una 
fcufa dei padrone , prefa per levarfdo d' attoi- 
no : e diede in ifmanie non ordinarie ; fecene do- 
glianza co' fuoi conofcenti , e diceva : E pure 
anche a quello fegno fon condotte le c«fe mie, 
di non trovar fi al mondo un uomo per me , e che 
in un mio bi fogno mi foccorra. E dice che ag- 
gravato da tale malinconia, fe n* andò a cafa, 
dove lafciò detto, che per guella mattina non 
farebbe tornato a de fin are : cola però a lui non nuo- 
va, perchè aveva ulato di far lo (teflb, quando 
per fuo particolare Audio era neceffitato di valer- 
ti di quel tempo per altro affare . La verità però 
fi fu, che la fera ftefla, o'I giorno di poi il mi- 
fero uomo, così veftito de' fuoi panni, tu trova- 
to morto nel!* acque del Tevere. Chi volefle, 
pigliando T ottima parte, conciliare i due tefti 
potrebbe dire, che egli a quel fegno travagliato 
e malinconico, lafciando il definare , come altre 
volte faceva per mero divertimento di quel trifto 
umore , fi fofle portato a difegnare in fui Teve- 
re, come fopra li ditfe : e quivi gli folfe cau- 
fclmente occorfo il terribile infortunio della ca- 
duta, non già, che egli avene a quella data caufa 
per eccedo di malinconici penfieri, o per difpe- 
r azione , come altri potrebbe immaginarti • 

Tale dunque fu la fine del povero Pietro 
Tefta, al cui cadavero , con univerfal dolore de* 
fuoi amici e de' profeflbri dell' arte , fu data fe- 
poltura nella Chiefa di San Biagio alla Pagnotta 
in ftrada Giulia . Fu il Tetta , come dicemmo 
grande e francbiffirao difegnatorc, e imitatore 

K2 dcU* 
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deli' antico, col quafe nobilitò le opere fue : e 



ca adi* ignudo. Seguitò la maniera del Cortona 
ma con un genio Tuo particolare intorno alla no- 
biltà e fierezza. Per qualche tempo diede un po- 
co troppo nello fveko, il che fi feorge anche in 
moiri de' fuoi intagli : ma poi fi corrette. Fu nel» 
T inventare affai giaziofo e molto più nelle atti- 
tudini de* putti ; ma in qvefti pure per alcun 
tempo diede nel tioppo; ma avendo conofeiuto 
il fuo difetto, fi mette a difegnarc molte volte la 
figura di F.lippo Gherardini , allora bambino poi 
pittore e difcepolo dello fteflTo PietTO da Corto- 
na: ed illuminato da taleftudìo diede poi loro più 
vaghezza e verità. Fu amieflìmo del buon pitto- 
re Francefco Mola , e grande ammiratore delie 
belle idee del fouflin flato fuo coetaneo, dal qua- 
le è fama , che traeflTe ottimi precetti jw T arte 
l'uà; rvnde egli poteflTe poi rifolvcrfi ad impiegare 
tutto fe fteflìb nelle belle invenzioni , che egli in- 
tag iò; e ciò fi ravvifa, particolarmente nella bel- 
litìiuu carta del ripofo di Maria Vergine nel 
viaggio di Egitto, dove fi vedono dei penfieri e 
concetti di quel grand* uomo. Diceva il Mola, 
come teitimonio di veduta, che il Tetta non fece 
mai cola, benché minima d'intaglio odi pittura, 
che egh prima non P aveiTe veduta dal natura- 
le ,a confufion di coloro, che operando femprea 
capriccio, fi dann^ad intendere di potere Tempre 
far b?nc» 

Appretto daremo la prometta notizia delie 
cane, itarapjte con invenzioue di Pietro Tetta, 
U augnai parte da lui aiede<i»o intagliate in 

acqua 
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acqua forte: c notifi , che in molte di effe fi iav. 
vifa in qualche modo cfprefTa V arme de* Buon 
vifi , ciò che egli fece a bello Audio, in fegno 
della grata memoria che egli confervò ieropre de* 
benefizi avuti dal Cardinale di quella cafa. 

IN FOGLIO PAPALE 
PER TRAVERSO. 

UN Baccanale, o vogliamo dire un 
Trionfo di Bacco , con varj fcher- 
zi di Satiri : e in cielo la Notte colle 
Ore 1 ed altre figure di Pianeti lenza ci- 
fra o nome alcuno. Si rapprefenra un 
Bacco e Arianna fui carro 9 farle per 
moftrare quando torna dall' India trion- 
fante » vedendomi! Tigri , Elefanti ecc. e 
può elfere , che egli per quella carta avef- 
fc volon;4 di figurar V Autunno . 

Trionfo della Pittura , portata in Par- 
nafo, a Mondg. Girolamo Baonviiì. 

Il Liceo della pittura , allo (ledo Pre- 
lato . Vi fono varie figure , fatte per rap- 

pre- 
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prefcntare gli ftudj della ftefla arte della 
Pittura . 

La Predizione della Virtor a di 
Tito contra gli Ebrei, la cui pittura ori- 
ginale dello fteflb Pietro fi conferva in 
San Martino de' Monti in Roma . 

Una Stagione, dove fi vedono i 
Venti e le Nuvole, che forbifeono V 
acque de' fiumi . Vi è il Tempo , o pure 
fia il Vecchio Tifone, Flora ecc. 
Un* altra Stagione , fi crede la State . 



IN FOGLIO REALE PER 
LARGHEZZA. 

Una carta ove è rapprefentato il Gio- 
vane amante della Virtù , con uno feudo 
in mano, dove è fcritto: 

Altro diletto , che imparar , non trovo 

Vi è il fimùlacro di Pallade , una Femmina 
(fi crede i' iftefla Virtù) che !' incita : ed 
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appretto è P Amore della Virtù s dall' 
altra parte il Piacere viziofo, ei feguaci 
del Vizio , che procurano tirarlo a lor fe- 
quela . 

Una Venere r che prefenta Io feudo 
ad Enea. 

La Virtù , Elogio di Papa Innocen- 
zio X. 

11 Sagrifizio d* Ifigenia . 

Giove feopectoda Giunone in adul- 
terio con lo, la quale egli convertì in 
Vacca . Vi fono alcuni Amoretti , che nel 
monte coli' Aquila fi traftullano. 

U Sacrifizio di Canna nel Tempio 
di Diana , Signoride uccifo > e portato da' 
fervi per metterlo nel carro . 

Una carta , dove fra altre belle figu* 
re ed invenzioni , fi vede incatenato il 
Tempo , T Invidia , V Ignoranza » la Cra- 
pula, 1' Ubriachezza 9 ed altri viz; nemi- 
ci della Virtù , abbattuti e confufi ; e que- 
lla è dedicata aFraGio Tommafo Ron- 
dando | Cavaliere Gerofolimitano : e pare 
che rapprefenti la via delia virtù coronata 
dalia Fama. 

U 
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11 Cacciatore Adone , innamorato di 
Venere, dedicata al Signore Sebaftiano 
A minori . 

. La Morte di Didone. 

11 Giardino di Venere > con bellini- 
mi fcherzi e vaghe attitudini di Putti, 
ed effa giacente in terra in mezzo a' Tuoi 
Amoretti . 

Una carta , ove fi vede Maria Tem- 
pre Vergine , genuflefla fra quantità di An- 
geli , ed il Bambino Gesù , in quella età 
appunto, che gli convenne portarli in 
Egitto, per fuggir ]' ira di Erode; qua* 
iiché in quell* iftante medefimo incomin- 
ciafle ad abbracciar la Croce, desinatali 
ab eremo dal Padre , che fi vede in glo- 
ria tra la moltitudine degli Angeli , alcu- 
ni de' quali moftrano al Bambino gli (fru- 
menti della Paffione : ed è dedicata que- 
lla carta al Cavaliere Cafliano dal Pozzo . 

L' Adorazione de* Magi , dedicata a 
Monlìgnor Girolamo Buonviìi Cherico di 
Camera . 

U Ratio di Profrrpma alt* Inferno, 
tlove ha voluto inoltrare con varj poeti* 

ci 
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ci concetti, che l 1 Amore fa cagione di 
quel ratto • 

€ :< Una vergine con noftro Signore Fan- 
ciullo e San Giufeppe , ed alcuni Ange- 
li , che porgon da bere : e potrebbe dir- 
li un Ripofo di Maria Vargine pel viaggio 
di Egitto . In quella carta , come in altre 
molte , Ci fcorge V Arme de' Buonvili . 

La morte di Catone , pianto da i let- 
terati famigliari. 

Una carta, nella quale c un Piedi- 
ftallo con una Cartella, dove fono alcu- 
ni vera , che cominciano : Air appi 
Jeir Indico PaftorcPJ JC! 3T ; 
iJ ìì. Una Tavola, ove diverfi virtuofì 
difeorrono di cofe appartenenti a Virtù, 
e vi è figurata la Sapienza > con un mot- 
fi^ l feH i* iL 1 ■ - 

Vtna % dapes onoranti animo t fapienti* 

?ÀO nutrii. 



La Morte di Ettore ftrafeinato da 
Achille al fu* carro- V 1 - "J ìr - ^ 
* La Pittura co* fuoi fegùaci, imitai* 
Tomo XVIII. L ti 
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ti la Natura : vi è la Fama ; e 1 Tempo 
abbattuto . 

Achille tuffato nel bagno incantato 9 
poi confegnato a Chirone Centauro. 

Una itoria >ovc é figurato San Pie- 
tro con gli altri A portoli , timi in atto di 
dolore , dopo la morte di Grillo, il qua- 
le li vede in lontananza riforgere da mor- 
te. Quefta carta none finita, anzi poco 
più che dintornata. 



CARTE D'i FOGLIO REALE 

* ■ 

U Sacrifizio di Abramo; 
San Girolamo nel deferto. 
1 Paftori invitati al Natale del Si- 
gnore . 

U Martirio di Santo Fjrafmo , dedi-^ 
cato a Stefano Garbieri . 

Un Crifto morto a pie della Croce 
con figure di Angeli, ed in qualche di- 
danza Maria Vergine e San Giovanni. 

Un Immagine di Maria Vergine col 
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Fanciullo Gesù, il quale col piede con- 
culca r antico Serpente > intagliato da 
Gio. Gefare Teda. 



CARTE PICCOLE 

Un Santo in atto di orazione! affl- 
uito dagli Angeli. 

Una figura di un giovane» che fa- 
vorito dalla Fortuna , vien rapito di ma- 
no al Tempo ed all' Invidia , e portato 
al Tempio dell' eterniti: ed è cofa no- 
tabile, che tutto moftra I' artefice che 
fi faccia col porgerli la Fortuna un fol 
dito • 

Una cartai dove fi rapprefenta la 
Pefte , ed alcuni Santi Vefcovi in atto di 
orazione a Maria Vergine per l'cftirpa- 
zione di ella . 

Alcune carte di Virtudi , con diver- 
tì Putti , per angoli di volte , difegnate 
dal Teda, e intagliate da Cefarc , che fi 
dice Aio nipote. 

L 2 Un 
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Un Santo Cardinale , in atto di ora* 
zione, fra alcuni Angeli. 



] SCHIZZI. 

Alcuni fchizzi di ftoriette , cioè due 
della viiita de' Pallori al Prefepio di di* 
verfa invenzione . La Scultura* Un San 
Gio. Grifoftomo orante . La morte . di 
Didone : credonfi intagliare dopo Tua 
morte . 

Uno fchizzo di una bizzarra carica- 
tura, che rapprefenta un Prelaro, che 
per fola cupidigia di onore, avendo in 
Roma confumate Je fue foftanze , male 
in arnefe , e (opra una male corredata 
mula , voltando le fpalle al Vaticano, 
fc ne roma a cafa provvido nond' altro 
più, che di vergogna e di danno % 
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PITTORE D' AMSTERDAM 

Difccpolo di Rembrant , nato circa 
ìxv 4 : si «/ 1616 

67j(j:ìfJOj s-y/v, :. . ^ f ^'( ni j ; :i 

«é; ^fifiih ib io:! \?h »«,>.* f.! o ;nr «S 

tro ' i. • ; - > . 

fiorì in quefto tempo in Amfterdam Guobert 
Flynk (dicefi di resone Calvinifta ) difeepo- 
di Rembrant del fieno. Coftui , benché mol- 
to afpiraffea feenalarfi nell > arte, non volle mai 
però venire in Italia t ma fi contentò blamente 
di itudiar ie opere di quei niaeftri Oltramontani 
e particolarmente quelle del maeftro !uo : e fe« 
cefi una man ; era in tutto e per tutto fimile a 
quella di lui , quanto al colorito; ma però nel 
dintorno affai migliore , come quegli , che gran- 
dinimi ftudj aveva fatto in difegno, molto aven- 
do peregrinato per la Fiandra , e molto faticato 
intorno alle pitture di valenti uomini di quella 
provincia, e particolarmente d' Anverfa. Fece 
una tavola , nella quale rapprcfcntò la chiamata 
de*' Paftori al Preicpio , con gran numero di fi- 
gure 
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gure de', mcddìmi , altri in atto di (vegliarti alla 
voce del ceierle Araldo, ed altri di dormire. In 
queft' opf ra fece anche vedere ritratta al vivo , 
gran quantità di animali, con che fu di ammi- 
razione agi' intendenti del fuo tempo. Queflo 
pittore, per fua buona forte, aveva in fua gio- 
ventù dato alle mani di un certo mercante , il quale 
facendolo forte in danari , io teneva qua* del 
continovo occupato in operar perfe fteiTo, fecon- 
dochè a Ini dettava il proprio capriccio: ed ave- 
va anche prefa per fe, a buon corto , la tavola 
dell' Apparizione de' Pallori di fopra mentova- 
ta ; ma in precetto di tempo il Guobert cominciò 
ad acqui ftar tanto credito , che atendo ornai gua- 
dagnata la fama del miglior pittore di Amfterdam 
non operava più pel mercante , ma per fe mede- 
fimo : e vendeva ogni quadro , di lunghezza non 
più di quattro palmi , fe Santa feudi ; onde , e per 
lo defiderio, che egli aveva di fare , e per la 
gran ricompenfa , eh* t' riportava di fu e lodevoli 
fatiche . gli venne fatto il condurre molti quadri 
per diverti amatori dell' arte e della virtù fua: 
e molto piò e meglio avrebbe fatto, fe la mor- 
te invidiofa, in fui più bello del fuo operare, in 
età appunto di quaranti anni , non lo averle tol- 
to a quefta luce : il che feguì circ' all' anno i6$6. 
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y On fu , mio paréte , fe non effetto di feg- 

gio avvedimento , quello di coloro 5 che fra 
le arti , che hanno per padre il Difegno , a quel- 
la dell* A rchitetrura diede il primo pregio di mag- 
gioranza: e ouefto non pure per cagione dei più 
nobii fine 3 al quale ella è ordinata , che è una 
gran parte della confcrvazione di nofìro indivi- 
duo (che però Natura la infegnò fino a i brutti 
ammali) quanto per lo diletto, comodo e vaghez- 
za . che ella è lolita approvare aM' umani con- 
Nervazione : e pereffer quella , la quale allo ece*- 
doìi u>i ... . tur- 
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nar le glorie de' grandi, è folita a mirabilmente 
contribuire ; imperciocché , fé daremo una occhia- 
ta all' antiche e moderne iìorie , ed a quello ezian- 
dio ^che ogni di veggiamo accadere ne* tempi 
noftri affai chiaro ne apparirà, e da i fatti de* 
Cefari e de \ Trajani , e jioi di tanf altri Monar- 
chi , non aver faputo efli , ne fapere altro modo 
trovare , per fate fempre vivi negli anni futuri i 
nomi .loro, che quello delle egregie fabbriche c 
de' fontuoO edifici . E' anche attributo molto ap- 
prezzabile di queiV arte nobiliflìma, V efferiì mo- 
rti au in ogni tempo madre benigna de Y Tuoi ar- 
terie! , col fargli ricchi di facoltà e di onori ; in 
torno a che è da notarli , quanto ci falciarono 
ferino Cicerone, Vitruvio e Catone, cioè di ef- 
fere (tata legge appreffo agli Efefii , che i profef- 
fori di quella Toffero con cariche pubbliche ono- 
rati ; onde non mi cagiona ammirazione il fape- 
re (tanta è la dignità di un buono architetto) che 
il famofoDemoctate , per portarti al colpetto dei 
grande Aleffandro , fprezzato ogni mezzo o favo- 
re i e folo provvido del proprio merito e virtù , 
da per fe fteffo s' introducete a lui, e da e fio 
non folo foffe cortefemente ricevuto , ma che an- 
che ne guadagnaffe V amore. Tale in Comma è 
fìata la ftima.in che fono (lati avuti i grand' 
nomini in tal mefìiere; che in ogni età (toltone 
quelle infelici, nei quali la nùfera Italia, colpa 
della barbara crudeltà delle (frani ere nazioni, 
vedova fi rimale di ogni ic.cn za ed arte più 
ragguardevole) Ce ne trovarono degli eccellenti^ 
fimi, finché, alle mani del gran Michelagnolo el- 
la giunte a quel termine, oltre al quale , per mia 

av 



Digitized by Google 



Cav. Rà:N AlDl %<) 

avvifo, ella forfè formontare non può. Molti per* 
ciò fono flati coloro, che tirati da- belle preroga- 
tive , dopo quel divino artefice han procurato a 
tutto lor potere di apprenderla : e feguendo le pe- 
date di lui , o accuratamente in vergando ed imi* 
tando il più bello antico, fi fon procacciati grati 
nome in Italia , e particolarmente in Roma : de 
i quali 5 fe Iddio ne concederà tempo e vita , ci 
toccherà a ragionare. Ma fra quelli io non du- 
bito punto di dar degno luogo a Carlo Rainaldt 
il quale in ciò più fortunato degli altri , perchè al- 
levato € nutrito in feno a quefta beli* arte, 
ha dato ed al preferite dà tuttavia a conofecre, 
quanto in e(Ta polTa operare altro intelletto , per 
accrefeer fempre più il culto a Dio nella coftru- 
zione de' Tempj , e con altri fuoi nobilitimi edi- 
fici, il comodo a i corpi , il diletto all' occhio - e 
la fama a i grandi. 

Venendo ora a dar principio al mio raccon- 
to , dico , come cicca agii anni di noftra falute 
1555. efercitò P arte della Pittura e dell' architet- 
tura inficine, Adriano Rainaldi Romano , del qua- 
le è memoria > che di pigne (Te a frefeo nel Coro 
di San Luigi de Franz dì le pitture e architetture 
delle parti laterali , e che fotte fatto con fuo di- 
legno V Aitar maggior della medefima Chiefa . 
Quello Adriano fu profperato dal cielo di tre fi- 
gliuoli, che furono Tolomeo , Gioiamo, nato del 
1570 e Cric. Banda, che tutti riufeirono pro- 
feflori di architettura. Tolomeo, che fi diceiofle 
degno parto della fcuola di Michelagnolo , fu ar- 
chitetto civile , e militare : Girolamo ebbene il 
Dottorato, e fu anche eccellente Filofofo. Siao 
Tomo XVIII. M ttsò 
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casò in Milano: e diede così buoni faggi di Tuo 
valore , che meritò I' uficio di Architetto della 
Regia Camera e delle Fortificazioni. Ebbene que- 
lli di fu* matrimonio due figliuoli , Domizio it 
primo , Grovanleo il fecondò , i quali feguitaro- 
nod' appretto il padre; e quafi ne ereditarono 
il nome; conciofliacofachè tbfsero Tempre chia- 
mati i Tolomei: a lui fuccederono nelle cariche, 
fecero più fabbriche e fortezze in eflTa Citta e p«r 
Io Stato, e nella Valtallina. Giovambatifta , al- 
tro figliuolo di Adriano, oltre ali* architettura, 
profefsò anche la Pittura . Fu Architetto della 
Congregazione De b$no regimine: e mandato a 
Ferrara s* impiegò in quelle fortificazioni , quin- 
di a!l* opera del Ponie Felice, al Borghetto, e a 
Velletri per la Fontana e conduttura dell' acque 
nel pubblico: e fece anche più fabbriche in Ro- 
ma. EifcnJofi anch' egli accafato, ebbe un figli- 
uolo, che fi chiamò Domenico, che pure ha at> 
tefo alla pittura ed architettura. Fu difcepolo nel- 
la pittura, prima del Cavaliere Gmfeppe d* Ar- 
pino, poi del Cortona. Ha dipinto a frefeo gli 
Altari di una neve laterale della Chiefa di San 
Lorenzo fuori delle mura : ed in San Lorenzo in 
Lucina nella Cappella de' Marchefi Nugnes un* 
ovato a olio , entrovi Maria Vergine e San Gin* 
fèppe . NjH' architettura ha operato molto ed 
opw*ra cut avia per la cafa Orfina. Girolamo, il 
te no figliuolo di Adriano, fu difcepolo nell' ar* 
chitertin d: l>o runico Fontana, l' erettore dell' 
ObcMco in Var cano ne* tempi di Si fto , dal qua- 
le anor g ov inetro fu mandato a edificare Ja Chie- 
fa di Montano • Servi poi Papa Clemente Ottavo 
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C dal roedefimo c dal popolo Romano fu manda- 
to a vifitar le Chiane, dopo 1* inondazione del 
"1599. quando fi aggirarono le differenze col 
Granduca di Tofcana. Fu fatto Architetto dei Se- 
nato di Roma: e fondò in Campidoglio il porti- 
co dirimpetto al già fabbricato da Micheiagnolo: 
il Palazzo de* Panfilj nella piazza , già detta in 
Agone , oggi Navona : ed eflendo flato fatto Ar- 
chitetto di Paolo V. fu adoperato in occafione 
della coftruzione del Porto Borghefe nella città 
di Fano: ficcome ancora quando fi fece il dife- 
gno dell* Altare della Cappella Paolina nella 
Bafilica di Santa Maria Maggiore: e per la 
Canonizazroue di San Carlo Borromeo, fattati 
il dì primo di Novembre 1610. adornò con fuo 
difegno la facciata di San Pietro, e fece lo (tu- 
pendo apparato della parte di dentro di quella 
gran Bafilica: e tanto dell' una che dell' altra 
l'uà bellilììma fatica , fi veggono fino a oggi due 
gran carte intagliate pure V anno 1610* da Mat- 
teo Greuct, in intagliare pure in quei tempi fti- 
matiflìmo . Operò per la Serenili!. uà Cafa Farne* 
fe in Lombardia, e nella città di Parma al Palaz- 
zo nuovo non finito. Furono fua fattura 1' abi- 
tazione de' Padri Gefuiti della Cafa pretella : e 
la Chiefa di Santa Lucia de' medefimi in Bolo» 
gna , dove ancora fece altre fabbriche ; a Ca« 
prarola la bella Chiefa de' Padri Scalzi: a Fra* 
letti, il Palazzo de' Borghefi , detto Villa Ta- 
verna * Servì pure in carica di Architetto la San- 
tità d' Innocenzio Xt dal quale circa all' anno 
1646. fu di nuovo mandato alle Chiane con Mon- 
signor Corrado > poi Cardinale; e finalmente giun- 

M 2 to 
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Co all' età di ottantacinque anni, con non ordi- 
nario grido di Tuo valore e bontà, diede fine ai 
giorni fuoi : e nella Chiefa di Santa Martina , 
fu fepolto . A queft* artefice per certo è il no- 
ftro fecolo obbligato, non tanto per le belle 
opere , che egli fece vedere di fuo modello, quan- 
to per aver dato all' arte , ed al mondo un figli- 
uolo di (ingoiar valore, che è (tato il CavaKer 
Carlo Rainaidi , di cui ora parliamo. 

Fu il nataledi Carlo!' anno 161 1. e pervenuto 
a conveniente età avendo apprefi dal padre i 
primi precetti , dilatò le fue applicazioni a tut- 
ti quelli ftudj, che potevan condurre V intellet- 
to ilio ad un ben fondato e feientifico poffèflb 
dell' architettura ; talché non andò molto, che 
egli , vivente ancora il padre fu da Innocemio 
X. impiegato in proprio fervizio, come appref- 
fo diremo. E primieramente coli* occafione del- 
la fabbrica del Tempio di Sant' Agnefe in Piaz- 



il difegno , ne gettò le fondamenta , e con la pro- 
pria allìftenza lo condufle (ino al cornicione. Vi 
mede poi le mani il Borromino , che ne fabbricò 
il tettante colla cupola; ma attentatoti dalla fab- 
brica il Principe Panfilio , tornò queir opera in 
mano del Rainaidi , il quale con fua aflìftenza , 
e modello condufTe il lanternino della medefima 
Cupola . Ne* tempi di quefto Pontefice tornò a 
dilatarli per Roma contra il Cavaliere Gio. Lo- 
renzo Bonino, il fiero fufurro, incominciatoti fi- 
no negli ultimi anni di Urbano Vili, fiecome noi 
nella vita dello fteflb Bernino abbiamo drfufa- 
spente narrato , laddove facemmo menzione de 1 
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due Campanili, che per ordine del medefimo 
Urbano aveva egli fteflb erecti da* lati delia tac- 
ciata di San Pietro : e fu , che aveva portato 
il caio, che la facciata di mezzo, fra i due cam- 
panili, in alcune parti fi folle alquanto nfentita. 



pature, fatteli 6no al tempo, che fotto il Ponti- 
cato di Paolo V. fi fabbricava la volta dell* Atrio 
avanti alla Chiefa : e quelle fi fcopriva.no nelT 
ornato di ftuceo dorato fotto la ItelTa volta : e 
per la gran vociferazione, che ne correva dap- 
pertutto, già fi credeva p<r ognuno , che da que~ 
fto folTero procedute le crepature della volta , e 
per confeguenza anche in qualche parre quelle del* 
la facciata per di fuori: e perciò aggiugnevali 
da i più , ener flato Urbano e '1 Bermno ìnfieme 
di grave danno a quella nobililfima facciata , col- 
la nuova fabbrica de' campanili , mentre uno di 
elfi quali finito, pel gran pelò già la conduceva 
ad inevitabile rovina . Pervenne il tutto all' orec- 
chie del Papa, il quale volle per ogni modo, che 
il Ber ni no dette ragione di fuo operato; il che 
egli prontamente fece , adducendo gran colè per 
fe : ed in oltre fi offerfe a farne due talli , e T 
effettuò • Ma ciò non ottante (tanta era fiata 1' 
appreniìone , che il Papa aveva conceputa a per- 
fualìone de' contrari di queir artefice) che volle 
deputare fopra tale emergente una Congregazio- 
ne a porta de' più e (peri menta ti architetti di Ro- 
ma , da ragunarlì davanti a fe ; e fra quelli ebbe 
luogo il noftro Rainaldi , il quale fi trovò feoi- 
pre con altri , e co' Cardinali deputati fopra la 
fabbrica di San Pietro! in ogni congrelfo: ed c 

da 




apparivano alcune ere- 
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da notarfi, che quantunque fofle la fentenza di 
uomini di gran valore, che il campanile per ve- 
run modo non poteva aver ceduto , ma cflTere 
il male da altra cagione flato partorito, vi cbb« 
però fempre taluno, che fiflb nel proprio Penti- 
mento, tenne la contraria opinione; onde il 
Papa ebbe per bene V ordinare a ciafeheduno 
degli architetti il fare un difegno , con cui potef- 
fe confeguiifi il fine del totale abbellimento del- 
la facciata, e la ficurezza della fabbrica. Il Rai- 
naldi fece il fuo, ordinando i proprj penfieri a 
due oggetti : il primo, di far nafeere il Campa- 
nile fopra i pilaftroni. principali della medefima 
facciata: il fecondo, che per alleggerimento di 
pefo ed unione nella facciata, torte tolto di mez- 
zo un ordine antico fattovi dal Bernino (al che 
fare niun altro aveva penfato) con che pretele 
aggiugnere gentilezza all' ornato ; grande acce r- 
damento colle cupole laterali, ed una totale cor- 
rifpondenza e concerto colla gran cupola di mez- 
zo, inoltrando altresì, che operandoti a feconda 
di quel fuo penderò, con poco fi farebbe anche 
adattato il fondamento a potere il tutto regge- 
re faìd itti ma mente. Con qucfto difegno il Rainai. 
di molto fi avanzò' in concetto appretto il Pon- 
tefice Innocenzio X. fucceflbrc di Urbano, al 
quale fubito ordinò di farne uno pel Teatro , da 
creggerfi fopra la piazza di San Pietro; ma ne 
fece egli (ino a quattro oiodelJctti di rilievo, 
tutti di diverfa forma. 11 primo in quadro per- 
fetto; il fecondo interamente circolare, ovale il 
terzo per lo lungo, ed cflagono il quarto; tutti 
pciò nella elevazione dell* ornato, uniformi : c 
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fopra il portico , che fi raggirava d' intorno , fa* 
ceva abitazioni , le quali dalla parte verfo il 
Palazzo Papale potevano fervi re per Io Conclave 
da quella oppofta, perla fervitù del Palazzo, 
affegnando quella da piede alle guardie Pontifi- 
cie : e avendo nel luogo appunto , ove oggr pu> 
re fi veggono , dato luogo alle due fontane • 
Averebbe per avventura alcuno di elfi fuoi dife- 
gni riportata la gloria dell' efecuzione, fe la 
morte , col recidere il filo della vita del Papa » 
non avelfe altresì troncato quello detrattati e 
delle pratiche. I fopraduetti modelli furon chiefti 
al Rainaldi da AlefTandro VII. fuccerTore d' In* 
nocenzio X. e poi per parte del Papa , da Don 
Agoftino Ghigi, allo (Iettò reftituiti : ed oggi re- 
cano non minore abbellimento allo Audio di lui 
che diletto ad ogni amatore di queft' arte, che 
fi porta a vederli. In quefto tempo per la Chic- 
fa di S. Maria in Campatelli de* Padri della Ma- 
dre di Dio (così detta dal nome di Campatelli 
o di Campidoglio , che fecondo ciò , che ne la- 
nciarono fcritto gravi Autori, fu una di quelle 
Bafìliche , che da i Romani antichi erano avute 
in gran devozione : e benché più volte fofle Ira- 
ta a miglior forma ridotta, contuttociò non giu- 
gneva al fegno , ehe oggi fi vede effer pervenuta , 
per opera puie di Alelfandro VII. il quale di 
nuovo la fece fabbricare, e volle, che fofte col- 
locata in e(fa la miracolofa immagine di Santa 
Maria in portico; onde dipoi fi è detta Santa 
Maria in Portico; in Campatelli) per quefta 
grand' opera dunque, e per la bclliflima facciata 
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che il Papa fece fare dal Senato, fi fervi dell* 
ingegno del noftro artefice ,il quale in effe, quan- 
to in ogni altra Aia belliflìma fabbrica > fece 
conofeere fuo valore . Ma non minor reputazione 
arrecò al Rainaldi la corruzione della belliflìma 
facciata di Sant 9 Andrea della Valle , Chiefa de* 
Che ri ci Regolari Teatini , cominciata a ediri- 
carfi dal Cardinal Gefualdo, in luogo ove fu già 
un nobil Palazzo di cafa Piccolomi ni , profeguita poi 
da'Mon t'Aito e dopo quefti dal Cardinale Franceico 
Pcretti Mone' Altojcon modelli , prima di Paolo Oli- 
vieri i poi di Carlo Maderno , il quale anche ave- 
va lafciato condotto di fua mano un bel difegno 
che fu poi intagliato in rame; ma il Rainaldi, 
Tempre firaile a fé medefimo , la nobilitò per mo- 
do, che di' hi il grido di tutta Roma: V arric- 
chì di ftatue, fra le quali veggonfi far bella mo- 
ftra il Sant* Andrea Apoftolo, e *1 Beato Andrea 
Avellino, fatte da Ercole Ferrata: ed un San 
Gaetano e San Scbaftiano , opere dello (carpello 
di Domenico Guidi. Vi è una Fama, o fia un 
Angelo, come altri fcriflTe, e due ftatue fopra la 
porta ; lavorate da Antonio Fancelli • .In oltre fa 
il Rainaldi adoperato dallo fteflò Papa nclP ulti- 
ma azione della fabbrica del Campidoglio; e fi- 
nalmente in fare U difegno e modello de due bel- 
li/Timi Tempi in fulla Piazza del popolo, uno de* 
quali , cioè quello di Santa Maria de' Miracoli , 
egli medefimo conduilc con propria aflìftenza fi- 
no da' fondamenti come fi raccoglie da' fegni , 
che vanno in iftampa fra i quali uno ve n' e in- 
tagliato per mano di Giovambatifta Falda , e co- 
me u vide aliora nelle memorie,, che furono im- 
piccio 
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preffc nelle medaglie gettate nelle fondamenta* 
Quelli vaghi/Timi Tempj fono edificati 1' uno lot- 
to la invocazione della Madonna di Monte Santo 
a fpefe dell' Eminenti/limo Gaftaldi, e confegna- 
ro a' Padri Carmelitani di Sicilia : e 1* altro del* 
la Madonna de' Miracoli , che ad iftanza del Car- 
dinale Barberino era già (iato dato a' Riformati 
del Terz' Ordine di San Francefco della Congre- 
gazione di Francia . Dal medefimo Pontefice A ief- 
landro fu mandato al luogo delle Chiane con 
Monfignor Carpegna, oggi Cardinale Vicario, 

Suando dal Sereniflìmo di Tofcana vi fu fpedito 
Senatore Antonio Michelozzi , per le differen- 
ze vertenti intorno ad elTe , nella quale occafio- 
ne il Rainaidi fece un bel libro , contenente tutti 
i difegni, livelli, piante ed ozni altra cofà, che 
occorfe in queir affare : il qua! libro fi dice reftaf- 
fe in mano dell' Emincntiflimo Ghigi non è da 
tacere , come lo fteflb artefice g>à fi era trovato 
in etto luogo delle Chiane con Girolamo fuo pa- 
dre , quando vi fu mandato da Innocenzio 1' an- 
no 164Ó. come fopra accennammo» 

Mancato Alefiandro,e dopo quefti il fuo fucceflbre 
Clemente IX. toccò al Rainaidi ad impiegarti in 
fervizio di Clemente X* non {blamente per far 
perfezione alla fabbrica del Tempio di Santa Ma- 
ria in Portico in Campateli; ma a quella ezian- 
dio della parte citeriore della tribuna della Bafi- 
Jica di Santa Maria Maggiore , che veggi amo ric- 
camente ornata con fuo difegno : e fu anche con 
invenzione e modello di lui fatto il Sepolcro di 
Clemente XI. per entro la ftella Chi eia , fopra 
il quale fi vede la ftatua del Pontefice fedente, 
Tomo XVIII, N ope- 
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la figura della Carità, (colpita da Ercole Ferrata t 
-e quella della Fede da Cofimo Fancelli . Parto 
dell' erudito ingegno del notìro Carlo fa il bellif- 
lìmo Tempio, eretto per lo Principe Borghefe , 
in Monte Porzio Tuo cartello, poco lontano da 
Roma: nel qual luogo pure nel Palazzo dello 
fteflb Principe, fu architetto del nuovo apparta, 
mento terreno, che riufcl sì beilo, che di fubito 
ne corfe la fama , che è nota al mondo . Moltif- 
fime poi fono (tate le fabbriche di Chiefe, Cap- 
pelle, Altari ed altre, erettefi da lui , che trop- 
po lunga cofa farebbe il deferì ver le : ma fra quan- 
te mai rifplendono per eccellenza di difegno , fu 
quella dell' Aitar maggior nella Chiefa di Gesù 
e Maria al Corfo, de' Padri Eremitani di Sant' 
Agoilino, fatta fare da Monfignor Bolognctti , 
con difegno di Carlo Milane le, nella quale, per 
guel folo , che importò lo sborfo del danaro ef- 
fettivo , giunfe la fpefa alla fomma di più di qua- 
rantamila feudi . Ha in oltre egli med efimo ab- 
bellita tutta quella Chiefa con depofiti ed altri 
nobili ornamenti , e dato belliflìmo compimento 
alla facciata . Non è (tata dunque maraviglia , 
che il Rainaldi, il quale per tante e così Belle 
opere efpoftc al pubblico, fi e fatto celebre , fof- 
fc impiegato molto ne' fervici di Carlo Emanuel 
Duca di Savoia : ed in oltre averte in forte agli 
anni addietro , di concorrere fra* primi profeuori 
del noftro fecolo , dico del Cavalier Bernino e di 
•Pietro da Cortona , in fare anch' egli un difegno 
per lo Palazzo del Lovre ,the poi dalla Macftà 
-del Re CriftianuTirao » in fegno di gradimento, 
egjii rofic con regia liberalità regalato del prò- 
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prio Ritratto gioiellato, onore ù>\\f difpenfarfi 
da quel Monarca (blamente ad uomini di fublime 
virtù : e finalmente non cagiona maraviglia il fa» 
pere , che egli al prefcnte fi trova in pofleflò deU- 
r onore di Cavaliere de' Santi Maurizio e Laz- 
zero, conferitogli dall' Altezza Sereniflìma dello 
fteflò Carlo Duca di Savoja, per mezzo del Car- 
dinal Maurizio, per guiderdone della fervitù pre» 
fiatali nel tempo eh' e 1 fu alla Corte di Roma • 
Molte in fornita fono le prerogative, che 
oltre a quella dell' arte fua , adornano 1' animo 
di quefto artefice) fra le quali rifiede in grado 
molto eminente la bontà ed integrità de* corta* 
mi , accompagnata da un tratto cortefe e genti* 
li Aimo, e molto inclinato air opere di pietà : in 
testimonio di che mi batterà il dire , che egli 
delle preziofe gioje , che ornavano il ritratto do- 
natogli j come fopra accennammo, dalla Maeftà 
del Re di Francia, con altre molte aggiuntevi 
a proprio cofto, egli ne ha ordinato un bclliflìmo 
Oftcnforio del Santi-fino Sacramento, per T in- 
figne Confraternita delle Stimate , da. effo , come 
uno de' Fratelli , frequentata . Si diletta pù che 
ordinariamente della mufica : e per folo fuo di- 
vertimento ha fonato per eccellenza 1' Arpe dop» 
pia , e la Lira . E unto p ù rifplendono in que- 
fto (oggetto tali qualità, quanto che egli, lonta- 
no però da ogni oltentazione , non lafcia di forte- 
nere il pofto dovuto alla nafata, all' arte ali* 
ornamento di Cavaliere, ed alla copia delle fa- 
coltà, che egli poflìede , ufando canozza , fervitù 
ed ogni altro di quei trattamenti di fua perfona» 
che lecvir poilono al comodo ed all' onorcvolezza 

Ni di 
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di un Gentiluomo* Molto più ancora diremmo 
in fua lode , fe '1 timore di non far cofa che al- 
la modeftia di lui, che ancor vive, potette eflcr 
meno, che grata, non ci ritcnefTe; perciò ci ba- 
ila* il detto fin qui. 
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CARLO 
D O L C I 

PITTORE FIORENTINO 

DifctpohJi Iacopo Vignili 
nato 1616 



IO fui Tempre folito di dire , che debba P uomo 
in qualfifia meftiere a cui s* appigli , applicare 
ogni fuo ftudio per farfi prima diligente e poi 
pratico: c ciò perchè io credetti; che la pratica 
fofle figliuola della diligenza; non ebbi però mai 
per lodevole quella diligenza; che mettendoti tut- 
tavia in fe roedefima ,nonmaidà fuori il bel par- 
to della pratica : e pare a me , che tale mio (en- 
ti mento abbia luogo quanto in ogni altra cofa , 
nella beli* arte della Pittura. Mi conferma in que- 
lla opinione il fapere, cheApelle, miracolo di 
queft* arte , avendo veduto il Cialifb di Protoge- 
ne , in cui aveva egli confumati fette anni , meri- 
to quafi di fe fte,flo , per lo ftupore di vedere 
opera così diligente, proiuppe prima io parole di 
gran lode, e poi diflfe; Protogene in ogni co(à 

mi 
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mi agguaglia , e forfè mi è fuperiore ; ma e' non 
fa mai levar le mani dal fuo lavoro. Ma» dico 
io adertale «'ale la diligenza a condurre opere belle; 
perchè tanto fi bia fi ma l'impiegargran tempo in con* 
durre opere diligentemente fatte? (o per me non fa- 
prei feioglier queftoenimma , fenza fare una diftin- 
zione qualunque ella fi Zìa per parere a' più faputi, o 
bene o male, adattata a! vero: ed è quella. Io 
confiderò una certa Torta di diligenza) la quale 
io chiamo diligenza pratica, ovvero pratica pa- 
ziente : e quefta è propria degli uomini , anche di 
prima clafle in ogni meftiere: ed un* altra che a 
me pare, che meriti il nome di diligenza inefper- 
ta,che altro in effetto non vuol dire, fecondo 
me, che una vera dappocagg ; ne, la quale , per 
mio avvifo, ha fua radice ncll* ignoranza, e que- 
fta è propria de' principianti, e di coloro, che 
poco da natura e dal genio ajutati , non mai cel- 
iando nelle loro arti di eflèr tali quali furono a 
principio. La prima a me pare, che debba chia- 
marfi diligenza pratica paziente, o che toltole 
r uno e P altro di quefti nomi , quello folo deb- 
ba attribuircele di vera pazienza, nel tirare a per- 
fezione intiera e con ottimo gufto quelle cole, 
che tal pazienza ricercano, a d:ltinzione di mol- 
te, le quali, con più preftezza e meno faticai 
poffono a lode voi fine portarli « L' unico arte fi- 
ce Michelagnolo, pare , che apertamente il dichia* 
ratte di elTer di un lumi parere , mentre lodava 
a tal fegno Donatello, (cultore eccellenti. no, 
notandolo foiamente di quello, che egli non avel- 
ie pazienza in ripulire le opere fue , di torte che riu- 
scendo mirabili a villa lontana , d' appretto per- 
devano di reputazione « Conosceva egli molto 

bene 
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bene, che altra pazienza deve avere 1' artefice, 
anche prati chi (Timo, ogni qualvolta ei voglia o 
dipigncre o fcolpire cofe grandi , che debbon ve- 
derli da lontano: ed altra ancora) chi con mira* 
bile artifizio intenda rapprefentare le cofe più mi- 
nute , per quel che elle fono o inoltrano di eiTer 
pofte fotto 1* occhio noftro, non dico il rutto di 
una teda , di un panno , di una corona reale e ri- 
mili , che con pochi e maeftrcvoli colpi bene fpck 
Co i grandi artefici a villa lontana fanno parer 
vere, ma ogni minima ruga, ogni voltar di ca- 
pello, e le più minute legature delle gemme, 
con dare a ciafcuna il tuo colore ed il fuo rilie- 
vo tanto artifiziofo, che la mano fteCTa del riguar- 
dante debba air occhio fcrvirc pcrteftimonio ve- 
ridico che elle fieno dipinte e non vere, affinchè 
egli non rimanga ingannato. E fc alcuno mi di- 
rà, che quella per verun modo non può chiamar- 
li pratica ; io gli rifpondo, fenza timor d* ingan- 
narmi , effer quella in genere d* imitazione una 
pratica , non folo grandiflima , ma ringoiare ; e 
tanto (ingoiare, che pochi uomini ha avuto il 
mondo fino a quelli tempi, a' quali ila ballato 
Y animo di farn pratichi in condurre le opere ad 
una così efquifita perfezione. E goffo Aimo ii 
penfìero di coloro , a cui non par potàbile , che 
ne 9 lavori , che per lor propria natura ricercano 
gran tempo a condurli, non pofla aver luogo il 
belliffimo attributo della pratica . Al parere di co- 
fioro, potrebbe uno ignorane: Aimo taglia pietre 
riquadrare e pulire in un fubito un bel piccolo dia* 
mante , purché egli forte pratico e fpedito in di- 
rozzate un mallo, ne meno, aedo io vorrebbe* 
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quefti tali , che fi chiamitfe pratrcoT Anatomitìa, 
mentre egli con carena, diligenza, e appoco ap- 
poco va leparando le tuniche più fattili dell' oc* 
chio ; ma fola mente quando in un fol colpo e' di- 
vide o gambe o braccia di un corpo. Or per quel- 
lo, che alla pittura appartiene, io non dubito di 
affermare , che quando fi trova chi ad una cftre- 
ma imitazione , come io diceva, operando con 
gran pazienza , abbia faputo congiugnere un va- 
riar di t nte, una franchezza di colorito, un 
buon rilievo, una morbidezza nel tutto, ed in 
ciafeheduna parte, con altre belle qualitadi , che 
in una preziofa pittura fi richieggono, e femprc 
fimi li e fe fteifo , non in una , ma ciafeheduna 
delP opere fu e fi polfa dire elfer egli arrivato a 
farfi pratico di una deile più difficili maeftrie che 
in quello genere ritrovar fi polfa, pratico dico, 
anzi pratichiiTìmo, in quel genere di pratica, eh' 
io chiamo pizìente, anzi la pazienza e la pratica 
(tetta fi avrà tuttociò , che fi poifa defiderare * 
Tale appunto, pare a me, di poter chiamare il 
noftro Carlo Do'ci; il quale effendofi,. come ve- 
dremo fino da' fuoi primi ftudj, fatto conofecre 
maravigliofo in fimile pazientittìma pratica di 
operare in pittura ; ha di poi fatco vedere a tutti 
d* Italia e fuori , opere rariflìme del fuo pennello. 
Sappiati adunque, come nei principio del prefen- 
te i ecolo ville in Firenze un molto onorato uo- 
mo, farto di profeflìone , chiamato Andrea Dol- 
ci , congiunto in matrimonio con Agnefa , figliuo- 
la di Pietro ? e forella di Bartolomeo Mannari, 
tutti e ne pittori, tanto t uno, che Paitro de* 
due maritati ; e per boati di coftui, e per abili- 
tà 
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ta nelle cofe attenenti a! proprio flato , condi- 
zione e meftiero, diedero tal faggio di fé in que- 
lla noftra città, che non poco amore fi guadagna- 
rono apprettò a molti cittadini , di che io fletta 
poflb darmi per teftimonio di certa feienza. Non 
fu gran fatto dunque, che di tale matrimonio . 
oltre ad akri quattro figliuoli fra mafehi e fem- 
mine , che riulcirono dovote ed efcmplari perfo- 
ne , nafeefle il noltro Carlo, il quale, prima dal 
cielo lavorato a difegno di un uomo , che dovef- 
fe efler pieno di crifliana pietà: poi allevato e 
nutrito in grembo alla devozione e all' amore di 
virtù y dopo un corfo di vita di fettanta e più 
anni, ci abbia lafciato in dubbio di quello, in 
che egli Ga flato più eccellente , o nelP arte del- 
la pittura , nella quale , fecondo la maniera , che 
ei fi elette , fu fingolarifllmo, o in quella del ben 
vivere . Fu il natale di Carlo nel 1616". in gior- 
no di Giovedì 15. di Maggio, dedicato alla me- 
moria di San Zanobi e di Santa Maria Maddale- 
ne de* Pazzi , e full' ora appunto del mezzo di. 
Giunto , che ei fu all' età di quattro anni , reftò 
fenza padre , e confeguentemente obbligato con 
fi» Fratellanza a vivere in iftato di molta necef- 
fità ; perchè de* foli e poveri aflfcgnamcnti , che 
potea loro procacciare 1' induftria , per altro mol- 
to accurata e follecita, di Agnefa loro madre , 
co* qual i potendo e forfrendo , fenza punto (capi- 
tare della natia onorevolezza e civilità, in una 
(anta pace il mantenne per gran tempo povera 
famigliuola. E vaglia il vero, che quefta è una, 
da mille fegni riconofeiuta ulanza della Divina 
Provvidenza, poco confacevole colla vanità degli 
Tomo XVIII. O ama- 
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umani difcorf? , cioè a dire, il toglier bene fpef» 
fo Deli' età più tenera , ed affai per tempo , a co* 
loro } che ella elette per Tuoi , 1 paterni foccorfì 
t con elfi per conferente ogni più defiderabilc 
comodità, affine, credo io, di far loro perdere 
con quefte, una certa immaginata ficu rezza , in 
cui fermamente affidando*], né mai perciò agli 
ajuti del cielo ricorrendo, de' quali non par lo- 
ro di aver punto bifogno , Cogliono , appena nati 
darti preda i mal configliati fanciulli , ad ogni 
vizio più deteftabile . Crefceva il giovanetto Car- 
lo in età , devozione ed obbedienza alla madre , 
sì grande, che non è potàbile a raccontarli: e 
non contento di viver bene da fe fteflb , faceva 
buoni gli altri fanciulli , co* quali aveva famiglia- 
rità: e neir andar con loro a fpaflfo, voleva, 
che feco recitaflero il Rofario ed altre devozioni 
che egli camminando era fol ito di recitare. Giun- 
to all' età di nove anni , e dando fegni di ge- 
nio alla pittura, alla quale aveva attefo , non 
pure il tao nonno paterno, ma eziandio il Aio 
maggior fratello, poi in affai giovinile età, fu 
dalla madre raccomandato alla cura di Jacopo 
Vignali, fiato di (ce polo di Matteo Roteili , uo- 
mo , che per avere in quel tempo date grandi 
fperanze di fe, per una atfai buona maniera , eh' 
e' mofìrava volere avere nell* arte fua, e per 
un certo fuo molto aggradevole converfare, ag- 
giunto alla civilità e bontà di coftumi , fi era 
procacciata grande apertura fra* noftri cittadini , 
che però era la fua Manza (dico quella (tetta , 
che già fu di Andrea del Sarto, e che ne* noftri 
tempi ha fervito a Baldaflarc Volterrano, porta 

a pnn- 
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a princìpio della via della Crocetta) molto fre- 
quentata ; onde il nodro Carlo , che già fi face- 
va conofeere per un fanciullo tutto bontà , quie- 
to e modedo, per modo, che e' non pareva, che 
fi arrifehiafle a proferir verbo, e che nella di- 
ligenza dei fuo difegnare, appariva un vivo ri- 
tratto di fe fteflb, ebbe non piccolo campo di far- 
li anche ammirare : e perchè in quefta cofa del- 
la pittura, come in ogni altra bella facoltà, chi 
molto fa , predo intende : e chi molto fa , pretto 
fi fa ; appena pacarono quattr' anni , eh 1 egli già 
di pigne va , e canto bene , e con tal diligenza , 
che già piacevano le opere Tue , e non mancava 
chi le procuraffe, quando non mai per altro, 
perchè elle erano cofe fue , cioè miracoli della ma- 
no di un piccolo fanciullo. 

Era T anno Santo 1625. e dell' età di Car- 
lo 1* undecimo, quando egli fi era pofto a dipi- 
gnere per la prima volta una teda di Gesù fan- 
ciullo: e poi un 1 altra dello (tetto coronato di 
fpine : ed un San Giovannino , figura intiera : do- 
po il quale fopia carta medicata , ritraile Agnefa fua 
madre , tanto al vivo e di si buona maniera , che la 
portò a vedere nella danza del naaeftro, ove fra altri 

fentiluomini fi tratteneva bene fpeflb Pietro de* 
ledici amici Aimo dell' arte, e che operava in 
pittura ; onde gli fece venire voglia di fard fare 
da Carlino, che così per vezzi erada tutti chia- 
mato, il proprio ritratto: e quello altresì di 
Antonio Landini 3 mufìco celebre , e fuo amicif. 
(imo. Quedi ritratti, iafieme col pittore deflò , 
furono da Piero de' Medici fatti vedere allaglo- 

O 2 riofi 
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r iofa memora del Duca di Ghifa , che allora fi 
Covava nel Palazzo Screniflìuo , che il tutto of- 
fervò con gufto e con maraviglia inlìeme : poi 
con quella liberalità e bontà, che fu Tua foli, 
ta, fi tratte di tafea tre belle doble, c le donò 
al fanciullo: e non contento di quefto , lo con* 
duflfe dal Sereniamo Granduca, che volle Cubito 
vederlo abbozzare due tette , e Io rimandò con 
un regalo di dieci piaftre nuove . A cagione dun- 
que di così fatte cofe crefeeva ogni dì più a Car- 
lino il cuore , ed al pari di quello , la diligenza 
c 1' applicazione nell' operare: ed ornai era ve* 
nuto in tanto credito , che incominciava ad aver 
carettia di tempo per fòdisfare alle continue richic- 
fte. Per Fra Inolfòde' Bardi , nobil Cavaliere Fioren- 
tino > ebbe a fare il ritratto quanto il naturale fi- 
no al ginocchio , in abito da caccia , in campo d* 
aria, e quello di Giovanni de' Bardi fuo nipote. 
Ritratte ancora Raffaello Ximencs , Gentiluomo, 
che pure appretto al Vignali ,per proprio diverti- 
mento operò in pittura. Fece poi alcuni quadri di 
frutte e fiori al naturale, in uno de' quali, fatto 
a polla pel Canonico Carpanti fuo Confeflbre, 
figurò una tetta di morto, col motto Flos Agri: 
ma eficndo poi a Carlino venuto il cafo di mari- 
tare una forella, volle il Carpanti, eh* e' fi ri- 
pigliafle il fuo quadro , c lo donaflc alla gloriofa 
memoria del Serenittìmo Principe Don Lorenzo: 
ed intanto efpnnefle ie fue neceffità, ficcomc fe- 
ce: e ne riportò foccorfi eguali alla fperanza; 
ma non pure da lui , ma dal già nominato Duca 
di Ghifa, e da tatti gli Principi della Serenali- 
ma Cafa . Dcfidcrando ta quel tempo il Serenili. 

Prin- 



Digitized by Google 



Carlo Dolci 109 

Principe Leopoldo, poi Cardinale, alcuna Opera 
di fua mano; Carlino, a cui era noto V ottimo 
Aio gufto ed amore all' arte, fi pofc con grande 
Audio a condurre in un quadretto i* Adorazione 
de* Magi: ed interrogato detfa mercede, che fi 
doveva all' opera fua, venticinque feudi e non 

J>iù ne dimandò: ma alla fua modeftia fupplì la di- 
cretezza di quefto Signore, facendogliele, con 
dimoftrazione di gradimento, contare fino a qua- 
ranta. Da quefto ftudio fece altro quadro in tela 
alto alquanto più di due braccia , per Tommafo 
Genitori, che gliele diede feflanta: e dopo la 
morte di quefto e del fratello , fu il quadro da 
Girolamo Gerini , poi Senatore Fiorentino, com- 
prato per dugent' ottanta feudi , ficcome da Gio- 
varabatifta Galli noftro Gentiluomo, furono per 
centoventi feudi comprati quattro ottangoli co* 
quattro Evangelifti, fatti da Carlo ne* primi tem- 
pi per un fuo ConfcfTore , per non più di cinque 
feudi P anoj ma poi Carlo mettavi di nuovo la 
mano, gli ridulTe in iftato di affai maggior bel- 
lezza . 

Avea il Dolci fin da fanciullo tolta a frequen- 
tare la Compagnia di San Benedetto , nella quale 
crefeendo ogni dì più nella devozione , aveva fat- 
to un molto fermo proponimento di non mai in 
vita fua voler altro dipignere che Sacre ImmagU 
ni, o Sacre iftorie, talmente rapprefentate, che 
potelTero partorir frutti di Criftiana pietà in chi 
le inarava; onde io non punto mi maraviglio, che 
in quefto aveflero i fuoi pennelli un pascolar do- 
no, che ben fi fcotge in tutte le fue pitture , a 
diftinzione di quelle di altri , anche celebri arte- 
fici . 
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fici . Accettò egli però talvolta , così volendo chi 
guidava V anima Tua , di dipignere cofe morati 
o indiferenti ; cioè a dire qualche Virtù • Arte, 
le quali però figurava tanto mode (la mente accon- 
ce , che era cofa (ingoiare a vederti . Usò Tempre 
rettificare fua intenzione in ogni opera , eh' e* fi 
metteva a fare , notando dietro ai quadro il Tuo 
intero (éntimento col giorno , nel quale le dava 
principio , e col nome di quel Santo , di cui in 
tal dì fi celebrava la memoria: e nella fettimana 
Santa non volle mai dipignere Ce non cofe appar- 
tenenti alla Paflìone del Signore: ed io ho vo- 
luto dare quefta notiza » che mi pare , che quan- 
to altra cola mai ci rapprefenti al vivo la reli- 
giosità di qucfto uomo . Venendo ora all' altre Tue 
opere, dico, che egli fece per Già Francefco 
Grazzini, ricco Gentiluomo, e molto amatore 
di queft' arte, una madonna con Gesù e San Gio- 
vanni , (opra legno , di figura tonda , della quale 
opera gridò quel tuo tempo, ed egli ne acqui ftò 
tanto credito , che dove per avanti fi defiderava- 
no le opere fue da molti , poi n* era richiedo da 
tanti 3 che ornai gli mancava il tempo per Todi* 
sfare alla minima parte . Ne io voglio lafciare di 
dire, come coli* occafione della pratica , che egli 
aveva in mia «afa , ove fi portava ogni dà per 
darmi i primi precetti del difegno , volle dal vol- 
to di Maria Maddalena mia forella , allora in età 
di dodici anni * ricavar 1' effigie della detta Ter- 
gine • Aveva egli condotta quefta bella pittura , 
quando eflendofi neila /cuoia del Vignali incomin- 
ciati a moltiplicare in gran numero i giovani . che 
tutti ornai colorivano , onde veniva occupata da 
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molti leggìi , a* quali aggiunte le molte tele per 
tavole, che allo fteflb Vignali erano date 'a rare 
non poteva più Carlino (a' cui diligentiflìmi co* 
lori ci era necefTario luogo e lume libero) como- 
damente adattarvi fi; onde egli prefe efpediente , 
con grazia del maeftro, di ritirarli incafa propria 
contigua alla Compagnia de' Barbieri, ove poi 
è fiato tino alla morte. Quivi poi dipinte per Pie- 
ro di Amerigo Strozzi, con non più veduta dili- 
genza, il bel quadro del San Paolo primo Eremi • 
ra veftito di una vette tertuta di palma, condot- 
ta con tanto amore e con tal fimiglianza del vero 
che fu cofa di maraviglia . Per Agnolo di Antonio 
Teri , nobil cittadino di noftra citta , uomo di 
molta bontà, colorì due quadri di mezze figure, 
cioè un San Girolamo, in atto di feri vere: ed 
una Santa Maria Maddalena Penitente, inatto di 
piangere i fuoi peccati orando; e quelli quadri, 
dopo la morte del Tcri , pervennero in mano di 
Pier Francefco Zanardi della città di Venezia , c 
ne fono appretto di noi le copie. Colori ance/* 
una Immagine di Crifto, in atto di benedire il 
pane: ed un San Filippo Neri, tefta fola: ed in 
un quadro di altezza di braccio e mezzo, San 
Francefco e San Giorgio , più che mezze figure 
ed in cielo la Vergine con Gesù , le quali infieme 
con altre , di che più avanti faremo menzione, 
fono in noftro potere. Per Valentino Farmola di 
Cor fica , in quei tempi Auditore di quefta Ruo- 
ta Fiorentina , dipinfe una femmina , teda con 
bufto , con bilance e fpadain mano, figurata per 
la Giuftizia : ed al Marchefe Bartolommeo Cor* 
fini altri quadri di firn ile grandezza , ed altri ova- 
ti : 
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ti : ciò fono Sanra Maria Maddalena , in atto di 
leggere : le figure della Speranza , della Pazien- 
za , della Poefia e della Pittura , 

Era il 1648. e dell' età di Carlo il trenta- 
du efimo, quando eflendo già nota a tutti i pro- 
felibri V eccellenza del fuo operare , fu egli con 
grande applaufo aferitto al numero degli Accade- 
mici del Difegno : ed avendo fentita la lodevole 
ufanza di farti da ogni novizio alcuna opera di 
fua mano, o ritratto di antico pittore, o altra 
qualfifotì'c : e quella donare alla medcfima ; fubito 
gli cadde in mente un penfiero di fare il ritratto 
dei Beato Giovanni Angelico da Fiefole dell' Or- 
dine de' Predicatori: e fi ftava con tale ferma 
deliberazione, quando difciolto il congreflò, e 
partirti gran parte degli Accademici , recarono 
fedamente il Catajier Rimbotti Provveditore, il 
Vignali con Matteo Roflelli fuo maeftro, e '1 no- 
ftro Carlo: e ti (lavano fra di loro ragionando 
{opra i ritratti de' Pittori , che adornavano quel- 
la (rama ; e pare veramente (pedale provviden- 
za del Ci e lo, perchè avendo, fenza e (Ter ne punto fol- 
lecitati , fatta refleflionc, che fra tanti ritratti di 
pittori antichi , quello folo mancava del Beato 
Angelico, nulla fa pendo della già fatta delibera- 
zione di Carlo , convennero tutti e tre in un pa- 
rere , che egli folamente e non altri dovette 
fupplire a quella mancanza : e fattane con lui 
parola , lo riempirono di allegrezza , come egli 
medefirao ne lafciò fcritto di fua mano, come 
quegli , a cui parve il fuo deliderio approvato da 
quello di perfone, in quel luogo venerabili, e 
coniegucntcmcnte conforme al Divino volere, 

per 
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per Gloria maggiore di quel Santo Religiofo. Fé- 
ce adunque Carlino , con graa diligenza , il ri- 
tratto , avendone a guelV effetto fatta venir di 
Roma f effìgie in diUrgno, tale quale fi potè ri- 
cavare dall' antico baflorilievo , che nella Miner- 
va , preflb al fuo fepolcro tuttavia fi conferva . 
Tornando ora all' opere fue ; aveva egli più vol- 
te oflervata con gran gufto una ftampa , inta- 
gliata da Cornelio Gallo , di una nobile invenzio- 
ne del Commendatore Fra Lodovico Cigoli , cioè 
Griffo Signor noftro alla menfa del Farifeo, e la 
pentita Maddalena , in atto di ugnere i fanti pie- 
di , dallo fteflb Cigoli ftata metta in opera pelce- 
lebre Girolamo Mercuriale da Forlì , Lettor pri- 
mario nello Studio Pifano ; e fra il parere a Car- 
lo, ficcome è beJliflima erta invenzione, e fra i* 
efleredi mente affai lontana da ogni alterigia, an- 
zi umiliflimo di cuore , volle di quella valerti , 
per farne un quadroni figure ben grandi. Lo fe- 
ce dunque , ffudiando dal naturale ogni cofa fen- 
za partirfi dal concetto del Cigoli; e riufcì ope- 
ra di tanto grido, che non andò molto, che al 
Dottore Antonio Lorenzi fuo medico, che ne fu 
compratore per prezzo di cento idi anta feudi dal 
Marchefe Filippo Niccolini ne furono offerti fi- 
no a mille dugento ; ma, comecché 1' uomo col 
lungo pofledere di alcuna cofa , che mentre non 
fu tua , molto le piacque, facilmente fe ne venga 
ad annoiare, dando luogo in fe fteflb a derider} 
nuovi ; il Lorenzi , dopo molti anni pentitofì di 
aver recufato il gran partito c rie r togli dal Mar- 
chele , fece effenre il quadio a lui, e mentre egli 
afrettava la roecefima offerta, ebbe per lifpo-ffa. 
Tomo XV11L P aver 
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quel Cavaliere avuto penfiero in que* tempi d' 
impiegar quel danaro in quelV opera, per defide* 
rio , che egli aveva di goderièla per molti anni ; ma 
che eden do quegli già partati , ed effo venuto in vec- 
chiezza , già era ceffata in lui ogni cagione di più de* 
fiderà ria : procurale perciò , il Dottore di farne al* 
tro contratto il che allora non riufeì , fi dice però 
mentre io quefte cofe ferivo , che dagli eredi del Lo- 
renzi fi fia in affai tiretto trattato di vendere il bel 
quadro per mille fcudi,per fervizio della Maeftà dell' 
Imperatore Leopoldo, felicemente Regnante. Ave- 
vano le Monache di Santa Terefia della città di 
Vienna, per mezzo de* Padri Carmelitani Scalzi 
di San Paolo di Firenze, ottenuto, che fi poteffe 
fare una copia accuratiflìma dal vero originale 
della Santiflìma Nunziata di detta città e della 
MerTa grandezza appunto: e che di fare ella co* 
pia foife dato ordine al Dolci . Poniamo ora di- 
re, che egli, che n* era devotiflimo, foflTe invi- 
tato al fuo gioco . Vi pofe la mano , e dopo aver* 
ne fatti più difegni con cftrema diligenza , uno 
de' quali è appretto di noi , e ricavatone il Sacro 
volto nel fuo quadro, e quello altresì dell' An- 
gelo Annunziante , non prima , che dopo otto 
anni in circa, la lafciò finita. In quefta (tupenda 
pittura fi ammirava fra le altre cole , la gran co- 
rona di oro lodo , contenente in belle torme d' 
incannature» gran numero di gioie di eccedente 
grandezza e prezzo, e li due ricchiflimi giojelli 
che adornano la finiilra (palla > ed il callo ed 
amorofo petto della gran Madre di Mifericordie 
le quali cofe erano imitate con modo sì llupendo 
che per molto che fi toccalTe e ritoccafsc la tela 
per aflicuiarfi che elle fofler dipinte , pareva tutta 
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vi a, che l' occhio ne rimanere in dubbio : ma forzato 
finalmente ad approvare il giudizio della mano , 
vergognofo del proprio inganno, abbandonando 
il guardare , fi gettava agliacei della maraviglia 
e dello ftupore. Aveva Carlo, come dicemmo , 

§ià finita quefta opera , quando comparvero in 
irenze alcuni Principi Pollacchi , i quali dopo 
aver veduto il più bello della città, ed in parti* 
colare la Real Cappella di San Lorenzo, coli' 
occafìone della vicinanza della cala di Carlino , 
furono condotti alla Tua danza : ed avendo dato 
d' occhio a quella nobilitò ma opera force fé ne in* 
vaghirono. Fecero poi gran diligenza, perveni- 
re in cognizione di quanto era ftato trattato e 
dalle Monache di Santa Tciefa,e da' padri Scalzi 
c dello ftato prefente delle cofe: il che ritrovato, 
tanto fi adoperarono per mezzo de* noftri Genti- 
luomini , e coli' una e cogli altri, che la pittura 
non fu più delle Monache di Vienna, ma di loro 
medefimi , e per lo folo prezzo di centoleiTanta 
feudi, ordinarifiimo in quel tempo fra quegli , 
che eran foliti darli agli altri fuoi quadri. Dalla 
fteffa fua pittura ne ricavò un* altra di mezzana 
grandezza, pel Marchefc Scipione del Senator 
riero Capponi, la quale, dopo fua morte, per* 
venne in mano del Sereniflimo Granduca Cod- 
ino Uh che gli diede luogo in fua camera. 

In quel tempo ifteflo, che il noftro Carlo 
conduceva opere grandi quanto il naturale , volle 
anche e ferrei tare il fuo bel genio in dipignere 
piccole figure di braccio, e minori ancora, nelle 
Quali egli ebbe una maniera (ingoiare: conciof- 
uacofacnè la gran diligenza, la franchezza e va* 

P 2 ghetta 
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ghezza del colorito , e '1 finire maravigli ofo , ri* 
(plende in fife tanto più , quanto chela picciolez* 
za loro obbligò la mano a più efatta ofserva- 
xione , e a cocco più minuto . Di quelle ne con* 
dufse roolciflìme in rame e in tela, che gli fu- 
rono pagate gran denari : e fra effe un Crifto 
orante nclT Orto, che fpira gran devozione , 1' 
ebbe Francefco Quaratcfi nobile Fiorentino, ed 
oggi è apprerTo i fuoi eredi. Una ftorictta del 
Martirio di Santo Andrea Apoltolo ebbe Paolo 
del Sera, poi Senatore Fiorentino, che fc la por- 
tò a Venezia: e fu una delle prime cofe, che 
in Quella città furono vedute di fua mano , egli 
diede colà si gran credito, che da lì in poi ap- 
pena vi fu cala di Nobile, o Galleria , per entro 
la quale non fi forte voluto dar luogo a qualche 
opera di fua mano, e ne procacciavano ad ogni 
gran prezzo , volendoti bene fpclìb degli uficj del 
medefimo Paolo del Sera . Un* altra limile ilio- 
ria conduflfe pel Marchefc Carlo Gerini : ed una 
eziandio per Carlo Corbinelli , poflèduta oggi da 
Andrea del Roflfo , Gentiluomo che per lo amore 
che egli ha portato ferapre alla pittura, è flato 
altresì da' proiettori di primo grido amato e ri- 
riverito molto : e tutte e tre V iftorie fono del- 
la (tefla invenzione, benché di grandezza diver- 
te : e nella perfona di un foldato armato rit rafie 
al vivo P altra volta nominato Raffaello Xime- 
set. Lo fteflò Andrea del Rodò ha pure di fua 
mano un quadretto di una Vergine, che va in 
Egitto, fedente in graziofa maniera, col fanciul* 
lo Gesù nelle braccia, fopra un giumento: ed 
un* altra fienile ftorictta, ma di diverfo compo- 

ni* 
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nimento, ebbe da Cario, la quale poi mandò in 
Inghilterra al Conte di Xeter . Il Cavalier Alef- 
fandro del Cavalier Filippo Valori , di cai ci è 
occorfo far più volte menzione ne' noftri fcritti, 
ha di Tua mano un quadretto , ove è rapprefen- 
tato l'Angelo Cuftodc, in atto di additare la via 
del Cielo all' anima c ripiana , figuratevi in una gra- 
ztofa fanciullina in bianca vede. Altre ftotiettec 
Sacre Immagini di piccola proporzione ha fatto 
Carlo, che lunga cofa farebbe il deferì vere . Dipinfe 
in due ovati due tefte quanto il naturale , dico S. 
Antonino Arcivescovo di Firenze , Mitrato e io 
Piviale , nella quale figura , oltre alla belltffiraa 
tefta , che par viva , fi rav vi fa per bottone del 
Piviale un maravigliofo gioiello di perle e gem- 
me, che non cede punto in bellezza agli altri di 



San Filippo Neri * colorito di gran forza .■ JL, «no 
e l'altro quadro infieme con un San Giovanni- 
no , mezza figura , ed una di Santa Lucia riguar- 
dante il cielo, poflìedejpure quegli % che quelle 
cofe feri ve. Ma bella oìtre ogni credere, e lènza 
alcun dubbio, delle* più degne opere, che ufcif- 
fero dal pennello del Dolci, è una mezza figura di 
grandezza quanto il natura le^rapprefentante la Pace 
che egli al mede fimo dipinfe , ritratto al vivo di 
Caterina detii Scolari fua Conforte . Softicne ella 
con ambe le mani una ftrifeia di carta per entro 
la quale fi leggono le tegnenti parole : Confregi t 
arcum & fiutum , glaiìum & bellum : ed in oltre 
ha nella mano delira un piccolo rami cello di ulivo. 
In quella figura fi feorge una certa freschezza di 
tinte , con un modo di finire più raacftrcvole del 




fuo 
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fuo fol'to; tantoché coli' aflbmigliarfi , che ella & 
alla più fpedita maniera degli otciini coloritori , 
non lafcia di farfì conofeere per di Tua mano, c 
di avere in fé (a diligenza, in che egli fu (ingo- 
iar* . Può anche aver luogo fra le pitture fue più 
belle un Santo Andrea A portolo, in atto di ab- 
bracciar la croce , fatto pel Marchefe Mattias 
Maria Bartolommei virtuofitfimo Cavaliere , che 
Io conferva come cariflìma gioia, infieme con un' 
ottangolo, rapprefentatovi , in più che mezze fi- 
re , la Carità, belliflìma donna, in atto di fé- 
allattando un tenero bambino , Che già fatto 
r . _ jp del (bnno , «raziofamente le pende dal feno ; 
mentre «Ha in bella attitudine foftenendo colla 
deftra mano un cuore accefo di fiamme, quafì in 
atto di offerta del medefimo, fiflfa gli occhi nel 
cielo* Poflìede ancora di fua mano Andrea del 
RofTo foprannominato, in figure maggiori di brac- 
cio} la éoria di Agar e d'Iimaele* 

Vertuto Panno 1650. feguì la morte di Mat- 
teo Roffelli. Quefti , nel tempo di fua malattia, 
come affezionatali roo, che egli era alla Compa- 
gnia di San Benedetto, in occalione di eflcr vi- 
Stato da alcuni de* Fratelli prà prov etti , avea det- 
to efler bene , dovendoli fare il viaggio a Roma 
per l'anno Santo , fi dipignefse un nobile Stendardo 
colP immagine del Santo, e che di tal lavoro fi 
detTe 1° incombenza a Orlino: ed eflendo piaciu- 
to il configlio, fubito gli fu data efecuzione. Di- 
pinfe egli San Benedetto (opra una nuvoletta in 
campo azzurro: e non ifdegnò la l'olita moderna 
di Cario , di copiare per quefta tutta la figura per 
appunto dello fìupendo quadro , che li confeiva 
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nella detta Compagnia di mano di Criftofano Al- 
lori , e Giovanni Nani doratore con Tuoi compi» 
gni , adornarono i drappelloni • Anche per la Com- 
pagnia di San Filippo Benizj, di propria invenzio- 
ne , dipinfc uno ftendardo coli' immagine del San- 
to , opera che a quegli uomini fu sì gradita , che 
toltala ali* ufo di ftendardo, la riduflfero in forma 
di un bel quadro: ed avendolo nobilmente or- 
nato , gli diedero luogo (opra alla porta dello fpo- 
gliatojo. Fu poi quefta invenzione intagliata, e 
vedefi andare per le (lampe. Circa a quefti tem- 
pi , per la Tersa di Monte Varchi , colorì una 
tavola di un San Domenico . Al Marchefe Carlo 
Gerini dipinfc una bella Vergine con un giglio in 
mano , col fanciullo Gesù , e vi è una paniera di 
fiori al naturale • Un' altra limile ne fece per 
Monfignore Albizzi : una pel Duca Salviati: e 
una per altra perfona , fkchè di quefto belli (Timo 
quadro fi veggono , per quanto fia venuto a mia 
cognizione , fino a quattro originali di tua mano. 

Era T anno 1654. quando egli in ragionevo- 
li circoftanze , fu configliato ad accafarfi . Stabili 
fuo matrimonio con Tcrefa di Giovanni Buche- 
relli : e fu allora affai graziola cofa il vedere il 
noftro pittore far le parti di Spofo , dico il veder- 
lo con un' arcim ode fta gravità, lindamente addob- 
bato nella perfona , allegro e gubbilante sì , ma tut- 
to andarfene in fentimenti e in parole di devozio- 
ne e di fpirito : e ci batti folo il dire , che venu- 
ta la mattina , che dovea dar V anello alla Spofa , fi 
erano allenite tutte le cofe, adunati nel desina- 
to luogo i parenti e la Spofa fìefla , ficchè altro non 
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mancava , Ce non Io Spofo , che pure in tal con- 
giuntura portiamo dire) che mancante qual coli. 
Si cerca e fi ricerca Carlino ed alla Compagnia 
ed alla cafa. e per diverfe chiefe , e Carlino non 
fi trova: e finalmente eflendo viciniffima 1' ora 
del definare , chi con non poca fperanza di più 
trovarlo , il cercava , nella Chiefa della Santiflìma 
Nunziata lo ritrovò nella Cappella del Crocifitto 
de' morti ben rincantucciato » in atto di orazione 
e dopo aver fatta con elfo qualche doglianza , eh' 
e* fi fonte fatto tanto afpettare, lo condurle alla 
Spofa. Non molto dopo fuo accafamento ,ebbe a fare 
per D'iacinto Ganucci, in una fua Cappella dome- 
fìica, una piccola tavola: e con tale occafìone, 
pregato dal medefimo, fi mefite perla prima voi. 
ta, in età di quarancuno anno, a dipignerc a rre- 
feo in una cupoletta, la figura del Dio Padre, 
dello Spirito Santo, e di quattro Arcangeli, fa- 
cendo condurre altri Angeletti ad Onorio Mari- 
nari fuo difcepolo e cugino. Per mandare a Ve- 
nezia fece fra V altre cofeuna Sant'Agata mez- 
za figura, una immagine di San Giovanni Evan- 
gelica di varia invenzione: una femmina inghir- 
landata di bianchi gigli) in cui volle rapprefen- 
tare la Sincerità: e fu folito di non riportare 
minore onorario di quadri dr firn il fatta, che di 
cento de' noftri feudi Fiorentini • Dugento però 
gliele furono dati pel Ge ù . in età di fei anni 
in circa . in atto di federe , fopra 1* ingrellb dell' 
orto , che fi ha ne i Sacri Cantici , e con una ghir- 
landa di belliflimi fiori in mano , quafi invitando 
l'anima ad inghulandarfi di ciiftiane virtù : e quella 
figura pure fu mandata a Venezia. Da quello ne 

ricavò 
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ricavò un altro limile, che poi Tanno 167$. Io ebbe l a 
Maeftà dell' Imperatrice Claudia Felice figliuola del 
Sereniffimo Arciduca Ferdinando Carlo, e della Se- 
reniifima Arciduchefla Anna de' Medici ; al quai 
quadro fu dato luogo nella propria camera dell' 
Imperatrice : ed a Carlo furono donati trecento 
feudi . Ne truffe anche altri eicmplari fopra le- 
gno, che vennero in potere degli amatori dell' 
arte . Dipinfe la bella figura quanto il naturale 
del San Gbvanni Evangeiilìa , in atto di vedere 
la mifteriofa vinone della Donna veftira di fole, 
che conculca il Dragone: e quefto quadro ebbe 
per trecento fcudi il Marchefe Pier Francefco Ri- 
nuccini .Ad Antonio Lorenzi fuo medico, oltre a 
quanto dicemmo di fopra , dipinfe un San Girola- 
mo, un San Luca Evangelia , un' altro San Gi- 
rolamo, in atto di batterfi U petto col faflb,ed 
un altro Sin Benedetto , tutte mezze figure quan- 
to il naturale: ed un altro San Girolamo, fimile 
al fopradetto , mandò a Venezia. A Carlo di Raf- 
faello Corfini colorì la belliiìima figura del San- 
to Antonio, colla tetta di morto in mano, che 
oggi conferva fra altri quadri di celebri maeftri 
Antonio Orimi fuo figliuolo , Dottor dell' usa 
e dell' altra Legge» Ma belliiTmio, quanto altri 
mai j fu il quadio del San Pietro, figura intera 
quanto il naturale, in atto eli piangere la fua col- 
pa, fatto per Carlo Corbinelli, oggi in potere di 
Eiitabetta ,una dellcfue figliuole, che lo conferva 
come cola ranflìma. Per la Compagnia dello Scalzo, 
colori la figura del Padre Eterno, che è fopra V Aitar 
maggiore . Piacque in Firenze , al pan di ogn;i ajtia 
opera iua, l'Erodiade più che mezza figura quanto il 
Tomo XV11I. ° na- 
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naturale , colla tefta di San Giovarabatifta , fatta 
pel Marchefe Rinuccini , coir accompagnatura di 
altro quadro di David , col recita capo del Gigan- 
te Filiiteo . Dell' Erodiadi fece pure la feconda e 
poi la terza: la feconda fu di Giovanni Finchio 
Re fi dente in Firenze per la Maeftà del Re d 1 In- 
ghilterra , al quale eflfo Refidente la donò , e gli 
fu dato luogo nella propria camera dei Re* AHo 
ftelTo Finchio aveva fatto pure , per accompagna- 
tura) il David colla tefta del Gigante , ed una-. 
Santa Afaria Maddalena , che egli diede in dono 
alla Regina. Gli fece di più il fuo ritratto , e 
quello altresì del Dottor Fava fuo confidenti Aimo 
Gentiluomo, che riufeirono così bene, che pol- 
liamo dire , fenza iperbole , che e' folTero la ma- 
raviglia dei fuoi pennelli : e veduti in Inghilterra 
fecero sì, che trovandoli quà di pa (faggio più Ca- 
valieri di quella nazione, vollero poi elfer ritratti 
di fua mano , fra' quali di uno abbiamo notizia del 
nome, cioè i! Signor Giovanni Broghim . Dei due 
ritratti fatti al Refidentc, ebbe Carlino, oltre 
al li ducati cento domandati, un regalo di venticin- 
que doble di Spagna. Aveva egli colorito con 
gran diligenza in due tele di figura ottangolare, 
pel Sereniflìmo Cardinal Carlo , un San Carlo 
Borromeo, e San Niccola da Tolentino, che poi 
vennero in mano del Sereniflìmo Granduca Coli* 
mo Terzo. 

Venuto poi V anno 1670. per ordine dello 
fteflTo Sereniflìmo, ebbe a fare altri due limili qua- 
dri di San Giovanni Evangelia , e di San Cafi- 
miro Re diPoIJonia, un Crocifiifo con altre figure, 

per 
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per l* inginocchiatoio di quell'Altezza, la quaio 
volle anche comperare il bel quadro della San* 
tiflìma Nunziata rimafo nel l' eredità del defunto 
Marchete Scipione Capponi • Gli fece ancora di- 
pigne re un quadro di Santa Cecilia , in atto di 
fonare Porgano . che dicefi egli donaffe poi al Tefo» 
riere del Redi Pollonia. LaSereniflìma Granduc bef- 
fa Vittoria gli diede a fare un quadro , poco mag- 
giore di braccio, in cui dipinfe il Signore Croci* 
fitto , edapiè della Croce la Vergine e San Gio- 
vanni , ed una Santa Vittoria . Si trattava matri- 
monio fra la Sereniflìma Claudia Felice, figliuola 
di Ferdinando Carlo Arciduca d' Auftria ,e di An- 
ni de' Medici Principeffa di Tofcana, dall' Impe- 
ratore Leopoldo, oggi regnante, quando fu chie- 
do d' Infptuch un pittore di alta riga, per farne 
il ritratto: e perchè Giufto Subtermans, pittore 
unico in tal facoltà , e che più volte fi era por- 
tato in quelle parti a ritrarre Imperatori e Prin- 
cipi di loro Auguftffima Cafa, li trovava ornai 
tanto avanzato negli anni, che per verun modo 
non fi potea di lui far capitale persi lungo viag- 
g ; o , fu eletto il Dolci • Egli al fentire di quelta 
inafpettata novità , come umile , e per fua na- 
tura timido che egli era , per una parte temendo 
forte di lua abilità, e dall' altra atterrito dal len- 
ti r di dover batter lunga via , uc mo , che non mai 
aveva perdute di vifta le mura di Firenze, per 
non dir la cupola* e *i campanile , che fi fcopiono 
aliai da lontano, fu per incenerire, e fi ajutava> 
colle negative; onde fu neceliario pigliar con lui 
quella (bada, che già fi iapea eflcrc la ficura per 
ottener quailifofle cofa : cioè di far sì , che il 
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(lima il giorno delli 25. di Aborto lafciato parti* 
re, fu a Firenze agli 8. di Settembre , Natale di 
Maria Vergine, come egli pure notò* Il fuo pu- 



ri Hi ma Nunziata : ed a giorno ftcflò fi portò 
a Palazzo, confegnò ic lettere di quei Principi 4 
moftrò il ritratto fatto pel Screniflìmo Granduca» 
che gli comandò il finirlo in tal modo, che do- 
vette rapprefentare Santa Galla Placida Augufta 
Imperatrice, di cui queir Altezza è molto devota. 
In quefto tempo fece Carlo con eftrcma diligenza 
per la Serenità ma Granducheifa Vittoria , per la 
fua Real Villa dell' Imperiale, in piccolo ovati- 
no per larghezza, un San Giovannino addormen- 
tato, e vi è San Zaccaria e Santa Lifabetta . Non 
aveva ancor finita quella opera . ne tampoco 1* 
immagine di Santa Galla ; quando al povero Car- 
lo s' incominciarono tante feiagure > che più non 
può dirli : e quefto a cagione di un pertinaciflìmo 
amore malinconico, che attefa la fua natura pu- 
fillanime , reflciliva e timorofa, fe lo era in tut- 
to e per tutto guadagnato in modo , eh 1 e' non 
era più pefiìbtle V aver da lui , non che un di- 
fcorlb .una lòia parola; ma tutto fe ne andava in 
fofpiri : effetto , per quanto li vedeva , di una mor- 
tale anguftia nel cuore. Si affaticavano i iuoi più 
teneri amici di ritirarlo da quei peni ieri > che per? 
fuadevano a credere di aver ornai perduta ogni 
abilità, nè efler p>ù buono da nulla: e quefto gli 
era di tanto maggiore affanno, quanto che egli fi 
vedeva già carico di fette figliuole fanciulle : nè 
poca gravezza apportava alla (ua tormentata fan- 
talia , il vedere la lua njcglie per la fatica , a cui 
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1* obbligava la cura di Tua per fona di dì e di not* 
te in quel frangente , ridotta a peffimo flato di fa- 
lera, tino a partorirgli un figliuolo mafehio fuori 
di tempo. Colui , che guefte cofe fcrive, e che ef- 
fendo (tato fuo amico fino dalla fanciullezza , forfè 
più di ogni altro fi perfuadevadi poffedere fua vo- 
lontà « per trarlo alquanto da quella rifrazione , lo 
cavava talvolta quali a viva forza di cafa . e lo 
conduceva fuori della città : e lo ftetfo prefero a 
fare altri a vicenda ; ma alfai più operò Dome- 
nico Baldi notti noftro Gentiluomo , al quale egli 
pure aveva infegnato a difegnarc. Quetti elfendo- 
fela intela coi Padre Ilarione fuo Con lettore, Ci 
portò un giorno infieme con elio alla fua cafa : il 
£a)dinotti diede di mano a una tavolozza , vi ac- 
comodò fopra i colori , mefle all'ordine bacchetta 
e pennelli, e poi fece dar fuoco al pezzo grotta» 
e quefto fu. che il Rel'giofo fi melfe in polio , gli 
comandò per obbedienza il metterli a finire urt 
velo ad una delle due immagini di Maria Vergine 
gloriofifTirna , che egli aveva già condotte , una 
per la SercnifTima Ganduc nella Vittoria, e I' al- 
tra per Filippo Fiancefchi , ricco Cavaliere Fio- 
rentino. Obbedì il Pittore; ed il lavoro riufeì sì 
bene, che in un fubito fi dileguò in lui la luite 
apprenhone di aver perduta ogni abilità nel!' arte 
c fvanirono quegli olcun fantafmi , e cosi dopo 
un anno di vita , menata in una melhzia , lietti 
per dire d'inferno, grave agli aitanti, ed a fe 
ftelTo odiofo, ti riduflc appoco appocoalia primie- 
ra falute , correndo l'anno i(rj y cinquantciiuio- 
nono della fua età. 

Ripido il primo fpirito, diede fioc al quadro 
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della Santa Galla , e ad una tavola , ove egli ave* 
va tolto a rapprefentare 1' Angelo Cuftode per 
la Cattedrale di Prato, condottavi poi agii lo» di 
Ottobre di queir anno* Con tale occafione fu 
dal Canonico Bocchi neri , di età allora di ottanta* 
due anni \ pregato di accettare il. carico di dipi- 
gnere per un Altare di Tua famiglia nella Chiefa 
di San Francefco , una tavola, ove voleva, che 
foffe effigiata Maria Vergine col Bambino Gesù, 
e la Beata Solomea. in atto di comparire a San 
Lodovico Vefcovo di Tolofa , dell* Otdine de' 
minori . In quefto rnedefimo tempo V Imperatrice 
Claudia Felice, ordinò a Carlino di dipignereuna 
gran tela pel fuo Imperiale Palazzo , la quale ope* 
ra avrebbe perceiro tolto al pittore il poter far la 
tavola pel Canonico Bocchineri; ma eflendo poi 
feguito T anno 1676. negli otto d* Aprile il la- 
crimevole cafo della morte di quella Maeftà, del 
Sopraddetto quadro non fe ne fece più altro: ed ; 
egli potò applicare alia tavola del San Lodovico 
la quale condotta quali all' ultimo termine, rima* 
fe nella fua Manza , quando egli fini di vivere , 
effendo già di più anni avanti morto il Canonico» 
Per la ftefla Cattedrale di Prato conduffe una 
belllffima tavola del Martiro di San Lorenzo io* 
pra alia graticola, fopra una bozza del già deiun- 
to pittore Mario Balani , quella riducendo alla 
fua maniera , ficcome fece altre volte in varie oc* 
cationi: perchè in quella cofa dei far compolizionid' 
iftorie,cgli fi conobbe fempre ficcome fu,moIto infe- 
riore a fe ftelfo. NeJPiftetìò anno 1676. colorì pel Se- 
renilfimo Granduca una molto devota immagine di 
& Francefco d'AOìfi : e volle fua Altezza > che a tale 
cfktio gli foffe fatta vedere la propria velie del 
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Santo, che fi conferva in OgnifTanti , Chiefa de* 
Frati dell' Offervanza. A quefta diede luogo il 
Granduca in propria camera. Dipinte poi per 
Venezia due mezze figure quanto il naturale, 
cioè a dire un Crifto, ed una femmina, figurata 
per la Sincerità . Del Crifto fon fuori piò originali : 
(iccome di una mezza figura del medefimo, mat- 
to di benedire il pane: e di un belliflìmo Ecce 
Homo, refU con parte del butto (blamente, con 
funé al collo ed ina canna ; ma tra quelli beilif- 
fimo è quello, cne poflìede Francefco Seminati 
tìoftro cittadino, e di queft* arte amicilìimo. Me- 
riterebbero al certo le opere di €axlo Dolci , che 
fi Tacerle di tutte memoria in particolare , come 
quelle , che per una loro propria dote , a diftio- 
stfonedi quelle di ogni altro maeftro, piaceranno 
tempre in cft remo a i dotti ed agli idioti : non 
già' perchè die fieno fiate, generalmente parlando, 
più perfette di quelle idi tanti e tanti primi lumi 
dell' arte, che ha partorito l' Itaha nel paffato e 
net prelcnte fecolo; ma per la dngolarirà , che 
hanno in fe, di eflfer tanto diligenti e rinite fen- 
za mancare, come dicemmo altrove, di altre bel- 
li fifìm e doti e qua li radi : tantoché era folito a dir* ' 
mi Matteo Rouclh , che in materia di pittura 
men bello farebbe Irato per V avvenire i! mondo 
fe non avefie avuto un iòlo Carlino in ogni fe* 
colo: e vaglia la verità, che ha inoltrato 1 efpe- 
rienaa , che le opere fue fono (tate comprate a 
più alti prezzi di quanti mai fecero i pittori di 
fublimimma riga. Menteiebbero ancora le fue 
opeie,che fe ne facefle particoiar menzione, co» 
me quelle, che pel gran lavorare, che vi faceva 
*• . \ 4'i : . / i . fopra 
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fopra | faranno, per così dire, eternamente dure- 
voli • Vi ha però in tal particolare qualche eccez- 
zione, perchè quelle tele, nelP imprimitura delle 
quali fu adopeiato il velenofo colore della terra 
e» ombra, e quelle eziandio che egli non meiticò 
da fe {teflTo, come fu folito fare quafi fempre, 
hanno col tempo feopcrto qualche difetto ; ma 
perchè troppa lunga cola farebbe il nominarle 
tutte, lafceremo di farlo. Nè paia Grana cofa il 
fentire, che egli abbia condotto tant' opere aven- 
do fatto adagio, o per meglio dire avendo merlo 
tempo sì lungo nel condurle , che talvolta in un 
folo piede eoo fumò delle fetrimane ; perchè tale 
fu la fermezza, che egli ebbe al lavoro, per Y 
amore alParte , e per la ftima, che come uomo timo- 
rato di Dio, egli fece fempre del tempo, e pel 
bitbgn© di condurre fua famiglia, che polliamo 
dire, che la fua vita, toltine gli fpintuah efer- 
cizj , e quanto gli faceva bifogno per la corpo* 
rale conlervazione , fotte un continuo difegnare 
e dipignere . Ma tempo è ornai di accodarli al 
fine di quella narrazione , con dar notizia della 
fua ultima infermità e morte. j' '■ " 

, . EV dunque da fa per fi , corneranno 1682* 
comparve in quella città di Firenze Luca Giorda- 
no, pittore celebre, chiamatovi da Napoli fua 
patria da' Marchefi Cor fi ni , per dip'gncre a fre- 
co la tribuna della loro Cappella, ove npofa il 
Corpo di Santo Andra Corfini nel Carmine. Que- 
iìi non fu prima qua comparfo, che fi portò a* 
luoghi più cofpicui , pubblici e privati , per vede- 
re le belie opere degli antichi e moderni' nutiiri 
di pittura, fcyltura e architettura ^ Vide il Pa- 
lazzo Sacniflimo, con quanto vi ha di n.aruvi- 
Tomo XVIII. R giio- 
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gliofo; c particolarmente la danza de* ritratti de' 
pittori , fatti di proprie mani loro, che poi furon 
traportati nella Real Galleria : e ravviando fra 
quefti quello di Carlino, e con attenzione più 
che ordinaria offervandone ogni fua parte, lo lo- 
dò molto. Carlo all' incontro, pieno di alto con- 
cetto del valore di Giordano, di cui avea fentU 
to parlare con gran lode , fe ne andò apporta 
alla cafa di Andrea del Rollo, nella quale era 
alloggiato il pittore , con trattamenti eguali al 
merito di fue virtù: ed al primo incontro, in fe- 
gno di riverenza e di ftlma ,gli baciò la mano, vi fi 
trattenne alquanto con etto lui in difeorfi dell' 
arte, e fi partì # Volle poi Giordano vifitarc le 
ftanze de' più rinomati pittori , e fra quefte per 
debito di gratitudine , quella del noftro Carlo . 
Lo accolfe egli con fegni di fincerifiìmo amore , 
e gli fece vedere ogni fua opera. Olfervò Gior- 
dano con gran gufto quel fuo maravigliofo modo 
di finire fenza feccheria o apparente (tento, lo 
lodò molto, ed anche il regalò di alcuni colori 
di lacche, forfè da Cario non mai provate ne 
vedute: poi con quella fua maniera difinvolta e 
fbllazzevole , in fuo graziola modo di parlare 
Napolitano, cosi cominciò a dire: Tutto mi pia- 
ce, o Carlo ; ma fe tu feguiti a far così , dico, 
fe tu impieghi tanto tempo a condurre tue ope- 
re , tanto è lontano , che io penfi , che tu fia 
per mettere infieme i cento cinquanta mila-, 
feudi, che ha procacciati a me il mio pennello, 
che io credo al certo, che tu ti morrai di fame. 
Quelle parole dette per ifcherzo, furon tante ve- 
re ferite al cuore dei mifero Carlo: e fin d' allo- 
ra aflalito da gran turba di raefti penficri , inco- 
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min ciò a dar fegni di quello , che dipoi gli fac- 
cette. Aveva già dato fine al belliflìmo quadro di 
mezzane figure della Votazione de' Magi , che 
fu P ultima opera Tua: ed avealo mandato a Pa- 
lazzo alle ftanze della Sereniflima Granduchefla 
Vittoria, alla quale era eternamente piaciuto, 
quando egli fu dalla (tetta Sereniflima mandato 
a chiamare : e al fuo arrivo fece Sua Altezza 
portare il bel quadro : e dopo averlo alla prefen- 
za del pittore afsai lodato , lo fece riporre a fuo 
luogo. Poi fu per ordine della fteflfa Sereniflima 
portata un' opera , che pure allora aveva fatta 
Giordano , e ditte la Sereniflima : Che vi pare , 
o Carlo, di quello quadro? credete voi nui , che 
fofle flato fatto , ficcome fu veramente , in tem- 
po di breviflimi giorni > Carlino allora, la cui 
fantafia già era piena di torbidi penfieri , comin- 
ciò a fare Arane cambiazioni : e con una falfa co- 
gnizione di fe fletto, propria degli cttremamente 
malinconici , fi fifsò in un concetto , che non fof- 
fe al mondo uomo profeflbre più dappoco di lui 
e come quelli altresì, cheli trovava in quel tem- 
po altrettanto aggravato dall' età, e dal pefo 
della numerofa famiglia, quanto leggiero di alle- 
gri amenti , non bene difcernendo il modo tenu- 
to dalla Sereniflima , che fu di lodare nell' uno 
e nell' altro artefice, ciocché in ciafeheduno di 
loro era il più forte, cioè a dire: in Carlo V im- 
pareggiabile diligenza : ed in Giordano la mara- 
vigli e fa fpeditezza del pennello; termo nelle fue 
combinazioni, di fubito allibbì, e tornatofene a 
cala , contr' al fuo folito, confufiflìmo, fu di non 
poca ammirazione e dolore a' fuoi. Da quell'ora 
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cambiò egli i penfieri dell' arte in ftrani ondeg- 
già menti di ofeuri fantafmi , i quali or qua or là 
richiamando , o per meglio dire fenz' alcuni fer- 
mezza ributtando e ftrafeinando lue interne po- 
tenze, lo fecero traboccare in profondo di fif- 
fazione , tanto maggiore di quella , che egli ave- 
va agli anni addietro provata, quanto che per La 
foprav vegnente età fi erano ornai le corporali fa- 
cultadi fatte men vigorofe. Queito però è da 
notare che avendo quefto buon virtuofo per lun- 
go corfo di vita radicati e ftabiliti nel fuo in- 
terno abiti sì buoni di pazzienza e di umiltà ; quel- 
la eccedente triftezza , che fecondo il detto de* 
Filofotì, lungamente (offerta, fuoP efTer madre 
delP impazzienza e dell' ira, in lui fece effetto 
anzi di maggior triftezza e fiffazione nel cono- 
feimento della fua miferia; tantoché, eilendo 
proprio di quello fpirito il difeccar P ofla, non 
che la carnee la pelle, il povero Carlo in brevi 
giorni fi riduflTe fmunto e macilente fino all' ul- 
timo fegno: e non folamente non profferiva mai 
parola , ma ne tampoco te gli potea fare aprir 
bocca per porgerli il neceifario alimento . A quefto 
però diede rimedio la follecita provvidenza del 
Granduca , con fargli aflìftere del continuo per 
più meli da uno degli aitanti del maggior Speda- 
le , che parte con quella deprezza . che è pro- 
pria loro in maneggiare sì fatte perfone: e parte 
col valerfi del precetto del Padron Serenitlìrao 
(il cui nome anche in quello fiato fu fempre a 
Carlo nella dovuta reverenza) giunfe a ridurlo 
all' ufo del abarfi; ma quanto maggiore ftretta 
provato il fuo cuore , per V inafpcccata morte , 
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occorfale in tal tempo della fu* cara con forte , 
che egli aveva più che gli occhj proprj amata , il 
dica chi può e chi il fa. Non mancarono in sì 
gran frangente gli amici delle folite induftrie , 
per confoiarlo e ravvivarlo , Tempre però lenza, 
profitto. Ma perchè fi conofceva da più fegni , 
che il fondo di sì gran triftezza era il perfuader- 
fi al fuo folito di non elfcre Deli' arte fua più buo- 
no a nulla, volle il fuo Confeflòro por mano di 
nuovo agli altre volte ufati rimedj ; e così a for- 
za di feonguri, a titolo di ubbidienza , gli mefle 
in mano e colori e tavolozza: e volle, che con- 
ducete la vede di Frite minore della figura del 
San Lodovico nella tavola del Bocchineri . Carlo 
al fuo folito obbedì , e P opera riufeì sì bene , 
come fe egli non avelie avuto mai male alcuno. Ma 
tanto e rati ornai ere fa ut a in lui P apprenfionc, 
che nulla potè fervi re il prudente provvedimen- 
to: ed egli facendofi un dì più, che P altro, de- 
bole ed estenuato , fi fermò nel letto, finché per- 
duta già ogni naturale virtù , giunfe alP ultimo 
de' fuoi giorni : e dopo aver ricevuti tutti i Sa- 
cramenti di S. Ch; eia , dopo una vita criftianamen- 
te menata , e dopo aver , come piamente credia- 
mo colla gran piena di travagli , per tanti anni 
pazientemente fofferti, ben purgata P anima fua, 
la refe al Creatore la fera dei Venerdì 17. di Geo» 
naio 16U6. e fu il fuo cadavero nella Chiefà della 
Santini ma Nunziata , nella fepoltura di fua fa- 
miglia, onorevolmente fepolto. 

Di fua figliolanza rimafe folamente Andrea, 
Sacerdote di ottimi coltumi, e fette figliuole, fra 
maritare, monache e fanciulle. Renarono alla 
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fua morte molti quadri di Tua mano , interamen- 
te finiti, ed altri non del tutto terminati : e fra 
quelli una gran tavola de IT Adorazione de* Magi 
che fu già una bozza di mano del buon pittore 
Ottavio Vannini, che venuta nelle mani di Car- 
lo, e piaciutagli molto V invenzione, fi pofe a 
finir a del tutto ftudiando ogni cola dal naturale, 
e riducendola alla propria maniera. Di quefta re- 
tto finita la beli flima figura della Vergine « il Bam- 
bino Gesù , il Paradifo , tutte le tefte ,e quafi tut- 
ti gli abiti de' Re. Reflò anche un' altra tavola, 
ove egli intefe di rapprefentare tutto *i parentado 
di Criito Signor noftro. Si vede nel bel mezzo fe- 
dente lo Merlo Signore, e da i lati Maria Vergine, 
San Gmfeppe fuo Spofo, San Giovanni Evange- 
lista , S. Jacopo minore , le due marie , San Giovani- 
batifta ed altre figure , delle quali non apparirono 
le non i volti . Reflò ancora una piccola tavola 
di una Pietà: un tondo in tela, ove è figurata 
la Carità, rapprefentata in bella donna, ritratto 
al naturale, con tre fanciulle: un quadro > ove è 
il miracolo di San Niccolò del rifulcitare gli uo- 
mini, (tati ucc li dall' empio ofp te loro: ed al- 
tre uioltuTime tele in quadro e in ottangolo , gran* 
di e piccole. 

Fra le opere interamente finite fi contano: 
una bella Vergine col Bambino , limile a quella 
fatta pel Marchcfe Germi : la Vergine tiene in 
mano un giglio, ed avvi una caneftrelia piena di 
vaghimi fiori; un Santo Antonio da Padova col 
Bambino Gesù in forma ovata : un* altra copia 
della Sant.iìima Nunziata mezza figura in tutto 
c pcrtutto fimi le di proporzione a quefta } che bei- 
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la intera dicemmo effer ftata mandata in Po l Ionia 
in altro quadro è anche 1' Angelo, ma non in* 
teraroente finito: un San Marco Evangelifta più 
che mezza figura quanto il naturale, opera allo 
fteflb pittore tanto gradita , che agli eredi fu da 
lui con ordinaria premura raccomandata* Altre 
molte Tue pitture recarono in Tua cafa , che lun- 
ga cofa farebbe il far di tutte particolare men- 
zione . 

Furono fuoi Difcepoli, in primo luogo Ono- 
rio Marinari , fuo Gretto parente, pittore diligen- 
tiffimo e di tanto buon gufto , che avendo fitte 
opere belliflime , e facendone tuttavia , darà a 
fuo tempo gran materia a noi o ad altri, di par- 
lare di lui. Agnefa fua figliuola, maritata a Ste- 
fano di Carlo Baci Setaiuolo , la quale imitando 
la maniera del padre , e conducendo del conti- 
nuo opere belle, fi è guadagnata fin qui non po- 
co nome. AlclTartdro Comi e Bartolommeo Man- 
cini fono dati ancora effi difcepoli di Carlo: e 
tanto i* unp, che l' altro, colla diligenza, con 
cut cercano di aiTecondare il gufìo del maeftro, 
danno non poca fperanza di ottima riufeita . 

Fu Carlo Dolci , come altrove dicemmo , (ingoia* 
rifììmo nel fuo proprio modo di dipignere, come 
ben moftrano le opere fue fparfe per tutta Euro- 
pa, per li Gabinetti e Gallerie de 1 primi Monar- 
chi del mondo , oltre a tante , e tante , che ne 
pofleggono private perfone. Suo principale lavo- 
ro per ordinano furono mezze o poco più che 
mezze figure quanto il naturale , o ftoriette di fi- 
gure minori del noftro braccio. Non fu primo pre- 
gio delle opere fue i' invenzione: e come quegli 
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che ben conobbe in quella parte il Tuo debole , 
non recusò di .valerti" talvolta dell' idee di altri 
intigni maceri , come altrove 'abbiamo accennato 
per quefta Itcfli cagione. E perchè a' pittori, che 
noi diciamo naturatiti , cioè ; che tutto veggono 
dal narurale, fono di non poca fpefa le opere 
loro, dovendo fempre tenere uomini a gran corto; 
fu folito Carlino, dopo aver fatta un* pittura, 
rifarne altre della (tetra invenzione appunto : le 
quali però fece fempre con tanta diligenza , imita- 
zione e buon gufto , che fi debbono tutte tenere 
in conto di originai» , e non copie . Hanno alcu- 
ni ufato di biahrnare il Dolci nel difegno, quafi 
che a lui poflTa bene adattarfi quello di Orazio . 

AEm'tl'tum circa ludum faber ìmut # unguts 

Exprimet & mnUeì )m\tabbur arte capila , 
. Infili* tftvis f*mma \ qwa foriere totum 
Kefcrer. : • - '* l 

• ; .' . «'"• » • : ' * ' • ' / ■ '* 

Quefto però non debbo io pafTare così dì leggieri 
sì perchè difficilimma cofa è, che chi g'ugne ad v 
una perfezione nelP imitazione del vero, quan- 
to egli giunfe. non V accompagni ancora colla 
qualità del buon difvgno: sì anche perchè parla 
di ciò il fatto medehmo . mentre fi veggono di 
fua mano figuie intere, te Ite } mani e piedi, di- 
fegnate a marav glia , coli* aggiunta di tanta gra- 
zia, e nel tutto e nelle pam , che poco più vi 
fi può defìderare : e fe talvolta alcuna cofa fi è 
veduta di fui mano non così bene difegnata , fi 
faccia refleilione a* ciò j che hanno fatto molti 
maeftri di primo grido: e fi vedrà , che chi mol- 
to fa ) in quakhè cola erra tajoia. Re- 



Digitized by Google 



Carlo Dolci t\7 

Remerebbe per ultimo da aggìugnere alcu- 
na cofa intorno a ciò, che rendè quefto artefice 
più che in ogni aftra facoltà plaufibi le , dico del- 
le fuc criftiane virtù ; ma per non cflcre quefto 
il mio adonto, me la paflerò brevemente, rife- 
rendomi al già accennato. Dirò folo, l che fin da' 
primi fuoi anni egli virTe con tanta purità, eoa 
sì gran fentimcnto di Dio, che ogni fanciullo, 
che trattava con elfo, Pentiva accenderti di devo- 
zione; e talvolta a defiderio di (tato Rcligiofo. 
Poi nell 1 avanzarti in età, quanto vedeva , quan- 
to operava , tutto riduceva a fpirito , ordinando- 
lo a Dio; talmentechè, non folo ogni fua pittu- 
ra, ma moltifiimi de* fuoi di legni fopra carte fi 
trovano accompagnati colla cifra del Santo No- 
me di Gesù, e eoo fpirituali fentimenti o fenten- 
ze della Sacra Scrittura, a feconda degli affati 
che tempo per tempo , nel far le opere , moveva- 
no il fuo cuore , o indirizzavano fua intenzione* 
Dirò per ultimo, e crederò di aver detto tutto 
che chi per grandi anni maneggiò fua coutenza 
era folitoa dire, che chi voleva vedere la cofeien- 
za di Carlino, quanto delicata quanto accurata, 
quanto diligente guard ale le opcie de' fuoi pen- 
nelli . £ tanto baiti di quefio autrice. 
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■ 

K E I L H A U 

( K A I L O ) 
DI HELSINGOR 

* 

IN DANIMARCA 

PITTORE 

DETTO IRA NOI 

MONSU BERNARDO 

Difecpslt dì Rcmbrant Van Rei», 
nato 1624. *fc 1687. 



EBerhart Kcilhau affai graziofo pittore: ebbei 
Tuoi natali P anno di nortra fulute 1624. in 
Danimarca in Helfingor, (otto la Fortezza di Kro- 
neroboreh nel Sund . 11 Padre Tuo fu G Tparo 

Keu- 
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Keilhau ,Tedefco della terra di Lalfeltncl paefe di 
MeifTen , il quale elTcndoli quivi portato di Ger- 
mania , fi era accafato con donna Fiamminga , e 
vi aveva efercitata la carica di Guardaroba della 
ftefsa Fortezza pel Re di Dan ; marca Criftiano IV. 
II noftro Eberhart altrettanto fventurato nei Tuoi 
principi, quanto felice nel fuo fine, fu all'ufan- 
za di quel paefe allevato e nutrito ne' fallì dogmi 
della Luterana Setta. Giunto air età di dodici an- 
ni , dopo avere (ludiato le prime lettere , dando 
fegno di genio alla pittura , fu porto dai padre 
nella (cuoia di un certo Martino Stellìvinckcll , fa- 
mofo pittore di quelle parti , quello ftefso che in 
tela a olio aveva dipinti i tanto nominati fette 
pianeti « che erano fiati adattati alla inflìtta della 
Regina, (laccati poi e portati via dagli Svetefiin 
congiuntura di avere efpugnata la Fortezza di 
Cronemborgk . Si trattenne con tal pittore fino 
all'età di 18. anni , quando il padre fuo , defide- 
rofo di avanzarlo anche più in queli* arte, lo man- 
dò in Amfterdara : dove fotto la protezione di al- 
cuni parenti della madre, ebbe luogo nella icuola 
di Rembrant Van Rein, che in quel tempo lì era 
per quella provincia guadagnata gran fama . Stet- 
te con efso due anni continui, dopo i quaji tro- 
vandoli bene approfittato , entrò nella famola Ac- 
cademia di Eeulemborg. Era quelli una virtuofa 
per (boa , che avendo fatta gran raccolta d: pitture 
de' più legnalati maelìri di Europa, dava luogo 
in cala fua a gran numero di giovani p ttori , a* 
quali le faceva copiare per iftudio loro ,non meno 
che per proprio avvantaggio , per lo buono ritrat- 
to , che faceva poi di guclle copie . Tre anni lì 

S 2 trat- 
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trattenne in quella Accademia, non tralafciando'' 
però del tutto la fcuola di Rembrant , concuiten- 
ne Tempre molto buona corrifpondenza ; e final* 
mente fra il parergli ornai di potere operare da fe 
ftefto, e 'Idcfiderare quella libertà , che tanto 
cerca la gioventù , aperfe cafa , e fcuola : e inco- 
minciò non folamente a dipignere a diverfe per- 
fone , ma a tenere apprefso di fe giovani fcolari. 
Ma credendo in lui tuttavia il buon gulto nel i' 
arte venne in defiderio di vedere le belle cofe d* 
Italia, ne chiefe per lettere licenza dal Padre , che 
gliele negò, dicendo, che fe a lui più non piace- 
va lo (lare in Amfterdam , fe ne torna (Te alla pa- 
tria. Ma il cielo che non folamente gli aveva pre- 
parate buone fortune in Italia: ma eziandio desi- 
nava quando che foflTe di toglierlo a quella falfa 
religione, e farlo un* ottimo Cattolico, gli fommi- 
niftrò tante forze, che ballarono per rendere agi* 
imnuNi del paterno affetto, con breve sì, ma con 
rifoluta rifpofta, e fu che dappoiché fi trovava 
fuori di patria, voleva pur vedere la bella Italia; 
poi quando foflTe a Dio piaciuto, averebbe fatto 
ritorno alle paterne abitazioni: e fenza afpettare 
altra licenza, Tanno 16^1. fi partì di Amfterdam 
alla volta di Germania: giunfe a Colonia , donde 
partì dopo un mele per Magonza : quivi per tre 
inefi continovi operò: e condufTc in un quadro , 
alto quattordici piedi e dieci largo , P Moria dell' 
All'unzione di Maria Vergine co dodici A portoli , 
per P Aitar grande dei Cappuccini . Pafsò dipoi a 
Francfort, ad Augufta, pel Ti roto , e la Vigilia 
di tutti i Santi dello ftefso anno 165 1. fu in Ve- 
nezia • Volle la buona forte del pittore , che egli 

Cab- 
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fi abbattete ad alloggiare in una Locanda, ove 
più Cavalieri Tedefchi pure erano alloggiati: i 
quali riconosciutolo per giovane fpiritofo, e per 
pittore . vollero di Tua mano elfer ritratti , dal che 
venne al Tuo pennello non poca reputazione • Nel 
trattare poi che Fece con un negoziante fuo amico 
confidente altresì di Gio. Carlo Savorgnani nobile 
Cavaliere , fé gli aperfe congiuntura di aver luo- 
go in Tua cafa : e fu desinato a condurre moke 
opere in pittura per entro il Tuo palazzo, che egli 
aveva pure allora edificato in canal Regio» Vi 
pofe di (ubito la mano, ma non furono quindici 
giorni appena partati , che egli cadde in tale infer- 
mità, che Io tenne due intieri meri obbligato al 
letto, affittito bensì, ed accarezzato a gran fegno 
dalla generofità di quel Signore. Era già P anno 
1654. quando il Savorgnani , eflTendo flato dichia- 
rato Poterla di Bergamo , volle , che Bernardo il 
portafle a* fuoi fervigj in quella città. Ho dato ali* 
artefice il nome di Bernardo, contuttoché vera* 
mente £berhart,cbe in noftra lingua vuol dire 
Averardo , forte il fuo vero nome, e non quello 
di Bernardo: e quefto , perche mi é noto , che egli 
nel trattenerli in quella cafa, da' non intendenti 
della lingua a lui nativa , per quefto nome di Ber- 
nardo era chiamato, comecché fi credettero, che 
tale veramente folte il fuono della voce Eberhart 
tantoché egli per non avere ogni volta, che era 
chiamato, e da grandi e da piccoli, a concertare 
una lite fopra il proprio nome , deliberò di Ufciar 
camminare la cofa a fuo viaggio , accettando il 
nome di Bernardo, in luogo del proprio fuo: e 
cosi é dipoi (lato chiamato fino alla morte* E per- 
ché 
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che ne* noftri tempi è fiata ed è cofa molto tifa- 
ta in molte città d' Italia , al nome di coloro , che 
quà vengono d' oltre i monti , aggiugnere per or- 
dinario ìa parola Monsù , parola rifpondente alla 
noftra , Signore; egli da quel tempo in quà è (la- 
to Tempre chiamato Monsù Bernardo. Si trat- 
tenne col Savorgnani in Bergamo per lo fpazio 
Ji due anni , quando avvicinando»" la fetta di San 
Carlo, ebbe vaghezza di portarli a Milano, e 
lo fece con licenza di quel Signore. In quei la 
città guftò le opere de' gran macftri , unico fi- 
ne di quel fuo viaggio, e (e ne tornò a Berga- 
mo. Quivi ritratte il Poteftà in abito Senatorio 
e fece anche i ritratti della moglie di lui , e d' 
Antonio loro figliuolo, che gli diedero tanto cre- 
dito , che molti Cavalieri di Bergamo vollero etTere 
per fua mano ritratti. Fra coftoro fu il Marchefc 



mente corto; onde dovendolo il pittore ngurare 
in tutta perfona intera, fi trovò in penfiero , te- 
mendo di non offendere il Marchete , o con una 
molta aperta adulazione, facendolo diverto di 
quel che egli era , o con un apparente rim- 
provero di quel fuo naturai mancamento, effi- 
giandolo come il vedeva . A quello feppe prov- 
vedere P induftria di Bernardo , perche avendo 
yifto afolare intorno al Marchcfe un luo cane, 
a cui volea gran bene , gliele dipinfe apprelfo 
in tale attitudine e pofitura, ohe non folo copà- 
va quel difetto, ma apportava in un tempo itef- 
fo varietà e vaghezza all' opera fua . In queiti 
tempi il Poteftà, che era uomo affai inclinato alla 
devozione, e che molto amava il pittore, non 




avea un piede raoftruofa- 
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lafciava con acuti (limoli di pervaderlo a renderli 
Cattolico; ma il tuttofa vano. Intanto ardendo 
egli di un vivo deliderio di veder Roma, deli- 
berò , con buona grazia del fuo padrone , di por- 
tarli a quella gran citta : e così dopo cflere fla- 
to da lui ben regalato, prefe la via di Venezia, 
dove per tre melf attefe a dar fine ad alcune opere 
che egli vi aveva lafciate imperfette prima di par- 
tirli per Bergamo . Non potè già per allora effet- 
tuare il fuo defìderio di p~>rcarfi a Roma; per- 
chè eflendo comparfe lette e allo Agente del Car- 
dinale Acquaviva, allora Legato di Ravenna, 
con ordine di mandar colà a' tuoi fervigj un buon 
pittore . Tale occafìone fu data a lui , che fubito 
prefe viaggio per Bertinoro, ove allora ftanziava 
il Cardinale : il quale ricevutolo cortefemente . (ì 
fece di fubito fare il proprio ritratto , e dipoi due 

fran quadri della favola di Armida e di Rinaldo* 
oi fi partì per Ravenna, in tempo appunto, che 
la Maeftà di Criftina Regina di Svezia comparfa 
in Italia, di vi >ggio alla voita di Ro na , dovea 
pattare pel territorio di Romagna , cioè per For- 
lì e Rimini : onde al Cardinale, per maggior- 
mente onorarla , venne in defìderio di aver il 
fuo ritratto , per collocarlo fotto il Baldacchino 
dell' appartamento deftinatole: e fubito fpedì Ber- 
nardo all' Eraincntiflimo Pio Arcivefcovo di Fer- 
rara , acciocché per tale effetto lo introducete a 
quella Maeftà : e ne confeguì fuo intento ; ma per- 
chè avvicinandoli il palfaggo della Regina, vi 
era bifogno. che il quadro prontamene e compa- 
rirle; e per effere frefco , non porca avvolgerli, 
fu penfato per Jo miglior, di farlo portare da 

Ferrara 
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Ferrara a Fori) Tempre in mano: e fervi molto 
acconoamcnre al bifogno del Cardinale . lnfino a 
quefto tempo non fi era Bernardo lafciato conofee- 
re in quella corte per Eretico Luterano ; ma ve- 
nuto il Santo Natale, nella cui feftività, cosi co* 
mandando il padrone , tutti i fuoi famigliari fi 
confettarono, udirono la Tua me(fa , e per Tua mano 
riceverono il Divano Sacramento, il pittore a nefluna 
di quefte cofe fi ritrovò; onde ne tu dal Cardinale for- 
temente riprefo ; ma rifpofe Berna?do,poter bene im- 
maginarti Sua Eminenza , che nel paefe a lui nativo 
non fi ufavano tali cofe, propre foio della Cat- 
tolica Religione: e non averlo ritolto dal far quel- 
lo , mancanza di affetto Jla pietà, alla quale era 
(tato Tempre inclinato: ma P aver creduto di com- 
metter Sacrilegio, a conformarli a' riti di Religio- 
ne, non fua» Si turbò a quefte parole quel Pre- 
lato , e gli d (Te non potere egli , conftituito in 
quella dignità , con buona feienza , tenere in fua 
corte per fona , che non folte Cattolica , e però, 
che egli abju alle 1' Erefia , o fi dilponelfe alla 
partenza, ma Bernardo fempre p ù fermo ne' fuoi 
crron, appigliatoli al fecondo partito , abbandonò 
la Corte del Cardinale. Tratt nne«ì però in Ra- 
venna ancora qualche mefe co' Padri Benedettini 
pe' quali fece una tavola da Altare per la loro 
Chicfa di San Vitale, in cui figurò un' eftafi di 
San Benedetto: finalmente V ultimo g orno di 
Marzo 1656. fu in Roma. Quivi pensò trattenerli 
per alcuni mefi , per poi pigliar viaggio per Fian- 
^cia, e quindi parti . e alla voita della patria, come 
trovava/i aver prometto c«n fue lettere al padre; 
ina il Signore Iddio, che lo avea deftinato (come 
pienamente crediamo) al cielo, fece si, cne ai- 

tri- 
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ferimenti andafle la bifogna , da quel che egli (i 
era figurato; e feguì la cofa nel feguente modo. 
Si era (coperto in auel tempo appunto il male 
contagiofo , onde a lui non era ornai più poflìbi» 
le ufcire di Roma. Il vedere poi la gran qoan- 
tita di coloro, che morivano di quel male, cagio- 
nò nella fua mente un molto afflitto per fiero , 
che aveva fua radice nel timor di Dio, e nel ge- 
nio alla pietà ; ma però in quel modo, e fino a 
quel fegno folamentc, che poteva concepirò da 
uomo, che non avea lume di vera Fede: e dice- 
va così : E che farà mai di me , fe io muojo in 
quello tempo, mentre io veggio, che fon già pai- 
lati tanti anni , ne' quali , quando a cagione di viag- 
gi , quando per tiovarmi in cafa di Cattolici , non 
ho quafi mai cfcguiti i precetti della mia Lutera- 
na Religione? meglio è dunque, che per prov- 
vedere a me fletto, io mi accorti a qualche Pa- 
dre Spirituale: e dandofi a credere, che anche 
un buon Religioso Cattolico, fenza prima cavar- 
lo de* fuoi errori , fofle per dargli rimedio per le 
da lui credute trafgreflìoni a i per altro deteita- 
bili precetti di fua faifa Legge, fofie poi per la- 
fciarlo vivere nella fua natia Religione, fc n* an- 
dò da un Penitenziere Reiigiofo della Compa- 
gnia di Gesù , di nazione Tedcfco. A quefto aper- 
le il fegrcto della propria cofeienza, e ben prefto 
ne rimale tanto illuminato, che abiurata con gran- 
de allegrezza V Errfia , non folo li rendè Catto- 
lico , ma tanto devoto ed olTervante nella Santa 
Rel»gione, quanto ha poi potuto conofceie Roma 
tutta dove determinò di menare fua vita , lungi 
Tomo XV11I T ornai 
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ornai da rwni penfierò di rimpatriare o di più ri- 
vedere i Tuoi congiunti • 

In quefta città adunque ha fatte molte ope- 
re : e fra elfe un quadro di otto palmi di un An- 
gelo Cuftode, ed una madonna in atto di porger 
I' Abito ad un Santo Carmelitano, e quefta, che 
fu fatta per Venezia per non eflere flato conve- 
nuto «ci prezzo , rcftò in Roma a' Padri di queli' 
Ordine alla Trafpontina: poi fu dal loro Generale 
mandata in altra Chiefa fuori. Per la Minerva 
celorì la tavola della Cappella dì San Domenico 
ove figurò P immagine del medefiroo , foftenuta 
da due Santi . Per la Chiefa pure del roedcfimo 
Santa colort uno Stendardo per P anno Santo: 
ed uno altresì, con Santo fcgidio Abate e San 
Biagio, per Palombara. Per la Comunità di Lc- 
prignano dipinfe un* altro Stendardo, in cui da 
una parte è P All'unzione della Vergine e dall' 
altra San Michele Arcangelo, inatto di fcacciare 
dal cielo gli fpiriti ribelli . A' Padri della Compa- 
gnia di Gesù dipinfe dodici quadri de* dodici Apo- 
ftoli, per mandare all' Indie Orientali. 

Correva P anno 1657. quando trovandoti 
egli di aver fermato P animo e nel viver Catto- 
lico , e nel voler per fua danza Roma , vi fi vol- 
le anche accafare. Dipoi vi ha operato fempre 
affci Aimo ; perchè quantunque egli li tolfe eletto 
un modo di d pignere , fempre obbligato al natu- 
rale, contuttocio pofava il colore alla prima ed 
al tuo luogo; onde non avendo a ritoccar molto 
le lue pitture le dava con preftezza e facilità fi- 
nite : cofa, che molto piace a chi ha da fpen- 
dcrc in quadri che però fra quefto e P aver 

anche 
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anche il Tuo modo di dipignerc un ccrtrchè del 
vago e conface volc coli' occhio, ed il fuo mo- 
do d' inventare alquanto del nuovo, non mandò 
mai quadro fuori , che non gli procacciane com- 
miflìone per altri molti, tantoché mancavagli il 
tempo e le forze per foddisfare alla minor parte . 
Mandò affai pitture in Francia : molte altresì in 
Ifpagna , e particolarmente due gran quadri d* 
un San Paolo primo 'Eremita, e d' un San Giro- 
lamo. Avea condottò un quadro di otto palmi, 
ov' eia rapprefentata una fcuola , con buona quan- 
tità di figure al naturale, la quale veduta ci porta 
ad una fcfta al popolo , piacque tanto uni venal- 
mente, ma in particolare al Cardinal Savelli , 
che volle averla per fe, e diedele luogo in fua 
Galleria. Ebbero delle lue opere Monfìgnor Bi- 
chi, Monfìgnor Pallavicino , e Spada, il Marche- 
fe Nerli, e ;i* Abate Francefco Marucelli. Pel 
Cardinale Albizzi condufle diverfe pitture, che 
egli [mandò a Cefena ; e fra quelle una tavola 
colli dodici A portoli e colla Vergine Afiunta in 
Cielo; ed in oltre per Io fteflb un Crociti flò gran* 
de con un San Francefco orante , che egli mandò 
ad una fua Abazia a città di Cartello • Per Gio- 
vanni Barg Cavaliere Tedefco fece tra quadro, 
che veduto dall' Imperatore, gli piacque tanto, 
che lo ftefib Cavaliere gliele ordinò poi un al- 
tro di dodici palmi , per darlo in dono a Sua 
Maeftà. 

Ha quefto pittore avuto un genio particola* 
re d' intentare componimenti corion* e di gran 
diletto all' occhio, e per parlar così alcune fuc 
invenzioni di pochi fli ma invenzione, ma di raol- 
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to bella invenzione Tempre , in grandezza di na- 
turale in figure intere, e in poco più , che mez- 
za figura , come farebbe a dire , qualche brigata 
di birbanti raalchi e femmine , giovani e vecchi e 
fanciulle, in atto di ripofare alla campagna , fan* 
ciulle , e fanciulli™ paftorelli : e tutti in varie at- 
titudini e gefti , proporzionati alla perfone edaU 
l'occorrenze loro in tali congiunture: una fante, 
in atto di battere il faoco,un altra neir accender 
che fa una Candela, o di nettare, o lavar Pinfa- 
lata , col fuoco nel laveggio e fcaldarfi le 
mani : la fanciullina che va alla fcuola: il vil- 
lano che beve a mezzina , e molte altre a quefte 
fomiglianti , alle quali ha data tanta varietà (chec- 
ché le ne dicano poi i pittori) che ne ha veduti 
in un corfo di vita non lunga, pieni i falotti » non 
{blamente de* primi Signori di Roma* ma ezian- 
dio di Italia tutta ed oltre i monti, A Firenze 
mia patria ne ha mandati aliai, che fi veggono 
con non poco gufto di ognuno nelle Danze de' 
noftri cittadini* Carlo Lorenzo del Senatore Ala- 
manno Ughi ne poflìede affai pezzi di una fola 
e di più figure ìnfìeme* Similmente il Marchete 
Folco Rinuccini , ed il Cavaliere AleiTandro del 
Cav. Filippo Valori y ed altri molti, che io taccio 
per brevità, 

Doveva egli ultimamente di volontà di alcu- 
ni di quefti Sereniffimi Principi di Tofcana , effer 
condotto qua a loro fervigio: c già n* erano da- 
ti dati ordini a un Cavaliere titolato; quando a£ 
falito il noftro pittore da fiero male di pleuritide 
con aggiunta di una febbte putrida , che per no- 
v c continui giorni lo travagliò , dopo avere con 
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quella devozione c con quello fpirito , col quale 
era Icmpre vifluto fin dal punto della Tua conver» 
(Jone i Sacramenti di Santa Gliela ricevuti, die- 
de fine al viver Tuo mortale agli 3. di Fcbbrajo , 
al modo Romano 1687. uomo, al parer di ognu- 
no, che oltre all' altre fue virtù per lo fpaziodi 
treni* anni in circa , che ne corfero dalla lua abju- 
razione, fino alla Tua morte, non lafciò mai fea- 
za legittimo impedimento di trovarti prefente ogni 
fera all' Oratorio di San Franccfco Saverio , e di 
Sacramentarli ogni giorno di Domenica: uomo 
non punto affettato; continente e difereto , e di 
quello poflb io medelìmo cfler buon teftimonio > 
quando coli' occafione di trovarmi in Roma agli 
anni pattati in Tua ftanza , mentre egli dava line 
a certi quadri , che poi io me gli condurti a Fi- 
renze j lo veddi più e più volte ritoccare e mu- 
tare con pazienza e allegrezza infieme, cofa, che 
alla mia inperizia e al mio debole talento , allo- 
ra potè parere da mutarli. Nèfia, chi in ciò feri- 
tire, feemi punto il concetto, che avea formato 
in fe fìetfò di Tuo fapere; perchè, io non pure, 
che poco intendo, [ma con me altresì perfone di 
gran lènno, tengon ferma opinione, che non c«- 
lui, che tutto crede al proprio giudizio , lia il ve- 
ro dotto in ogni raeftiero, ma chi bene fpeffo fa 
conformarli all' altrui . Fu il corpo di quefto ar- 
tefice portato alla Tralpontina, dove la nazione 
Danefe ha la Cappella, dedicata a San Canuto 
Re di Danimarca , e la fepoltura della nazione , 
colla feguente infcrizione; 

D. 
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SE fra coloro , che per alcun tempo avemmo 
la pazienza di leggere quanto io mi pofi a-» 
Scrivere intorno all'opere de gran maeftn delle 
rioltre arti, alcuno fi trovaflc per avventura , che 
fermandoli nella rimembranza dei godimenti e del 
nobile iplendrre , che fuole per ordinano loro ar- 
recare una virtù beoe acquiftata , pofleduta ed 
clcrcitata: ed aJ|' incontro, o ooo ..CipcHc a non 

pon- 
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ponderato o non crederle , quanto di (lento e di 
fatica, prima di confluirla , a quei tali abbifognò 
di fopportare; io non dubito punto, che dal ve- 
dere quel tanto, che io fon per dire del celebre 
Scultore Ercole Ferrara come còfa, dalla viva 
voce di lui ferir ta , ben eh iaro il conofeerà , e 
ne rimarrà perfuafo. E* dunque da faperfi , come 
nel principio del preferite fecolo viveva accafato 
nella terra di Pellotto nello Stato di Milano , Ve- 
icovado di Como , luogo detto Valentello , un 
certo Gio. Pietro Ferrata, uomo di aflfai civile pa- 
rentado. Quefti circa all'anno 16*14. ebbe un fi- 
gliuolo, che fa il noftro Ercole , che ne' primi 
anni di fua fanciullezza (tanto era lo fpirito di 
che a vealo dotato la natura) dava feg ni di ottima 
riufeita dover fare in ciafeuna di quelle cofe , 
in cui fofle flato applicato, fe non quanto debo- 
lezza di compiendone , che e'moftrava di avere in 
quella età , non permetteva af parenti il prometterli 
tanto di lui: onde fu dai medefimi avuto per be- 
ne il toglierlo alloftudiodelleprirneiettcrc,acui 
attendeva; il che ancor fecero di buona vogl a ; 
perchè cosi parve loro di più aflìcurarloin patria 
il che fopra ogni altra cofa defideravano per aiu- 
to di loro già avanzata età : quantunque poi tut- 
ta al contrario andaffe la bifogna. Il perchè, cf- 
fendo pur neceflario, che egli ad alcuna cofa at- 
tendere : ed avendo già dati fegnì di grande in- 
clinazione a cofe di dileguo; un parente del pa- 
dre , cognato di Tommafo Orfolino Scultore, che 
allora abitava in Genova, domandò al fanciullo, 
Ce egli avelie voluto tale arre imparare: c tro- 
vatolo difpoftp, tanto fi adoperò, che finalmente 
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Giovati Pietro il padre preftò fuo confenfo, e •! 
fanciullo inficmc con lui ; anzi volle il padre ftef- 
fo confegnarlo al maeftro : e però preie con lui 
viaggio alla volta di Genova. Ma prima di più 
inoltrarti in parlare del Ferrata , ci fa di meftieri 
il dire alcuna cofa del maeftro , raccontataci pu- 
re da Ercole mede fimo, giacché probabil cofa è, 
che non n'amo più per incontrare sì comoda oc- 
cafione e così a propofito . 

E' dunque da faperfi, come quefto Tommalb 
Orfol ino , che fu allievo di Giovambatifta Orlo- 
lino fuo zio, pure anch' elfo fcultore, fu un' uo- 
mo sì franco nell' operar fuo, che fu collante 
opinione fra gli artefici , che egli aveiTe a' fuot 
dì fatte più ftatue, che mai facelfe altro ta- 
le; per la Certofa di Pavia ne condurle fino al 
numero di diciotto, nel corfo folamente di fette 
anni , che (lette con il Ferrata ; avendone pure 
condotte in gran numero per Francia , per Ifpagna 
e per Piemonte . Seguitò nel modo del panneggia- 
re la maniera di Profpero Brefciano. Diede alle 
fue figure buon polare, cofa dittici liflima in que- 
ita arte : e meflele bene infieme , deche con que- 
lle ed altre qualità di poteronfi dire le fue aifai 
buone ftatue. Nella Manza dunque e cafa di co- 
(lui reftò il giovanetto Ercole, con allegrezza e 
con contento nel bel principio; ma quello, che 
gli toccò a fentire dipoi, fu per lui altro fuono 
che di campane, mercè delle belle ufanze, che 
ci trovò in quelia fcuola . Primieramente aflegna- 
vanfi a' giovani, per legge indifpenfabile , due 
ore del giorno per difegnare, ed il rimanente del 
tempo doveafi da loro (pendere in (ervire alia ftaa» 
za ed al maeftro in ogni più faticofa faccenda > 
Tomo XVIII. V con 
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con patir di ogni cofa appartenente al proprio 
comodo e foftentamento per qualche tempo: e 
ftando a quella vita, doveafì anche da' medefimi 
pagare la dozzina. Per ogni leggiera mancanza 
aveafì a toccar tante botte , quante bene fpeffo 
bacavano per tener chi fi iofle di loro , i bei 'eia» 
que e fei giorni obbligato al ietto. Quefta facultà 
c balìa di cartonare a man falva , e barattare 
in parole i poveri giovani , era conceffa, fecon- 
do gli fgraziati Capitoli di qnel luogo, a quello 
de' giovani , che giorno per giorno era il primo 
a venire alla Manza , fc abitavano cafe proprie , 
o a calare abbaflb fé erano di dozzina ; tantoché 
toccando quando" V uno e quando 1* altro a fpol- 
verare le reni a* compagni , poco vi è, per mio 
avvilo , da dubitare , fé per molti fi pattava alcun 
giorno fenza buffe: e fe egli fi rendefler fra di 
loro il cambio coli' ufura. In quefto luogo , in 
quefta convenzione, e con quefti trattamenti 
flette, come accennammo, il giovane, per lo •« 
fpazio di fette anni , ne' quali cercò al poifìbile 
d' imparare a modellare, levare , e pulire. Fu il 
fuo maggiore ftiidio, ogni volta eh* e' vedeva 
fate al maeftro una figura, il prender un pezzo 
di marmo , e condurne una in piccola proporzione : 
e quelle poi avendo loro fp accio per Francia e 
Spagna , eran d' ajuro al giovane per pagare la doz- 1 
zina • Avendo poi udito dire , che neila città di 
Napoli dcGderavanfi uomini per lavorare certi 
capitelli per la Chtefa della Sapienza , Ercole la- 
fciò la cala del maeftro, e cola s' inviò , e ìii- 
bito vi fu impiegato in quel lavoro ; ma checctiè 
fe ne fede la cagione } o ì patimenti forTcru m 



cafa T Orfolino , o il difagio del viaggio , non 
ebbe appena operato fette giorni, che egli cadde 
in una infermità , che per tre me fi intieri il tra- 
vagliò. Riavutoti poi alquanto dal male , e men- 
tre egli fi trovava in iftato di convalelcenza , oc- 
corfe, che nel cavarti certi foflì nel nuov» Ca- 
rtello, fu ritrovato un pezzo di marmo, in cut 
vedeafi abbozzata una Immagine di Maria Vergi- 
ne non molto grande , la quale avendo dato alle 
mani del Maeftro di Cappella del Vice Kè, fu 
dal medefimo fatta confegnare al Ferrata, accioc- 
ché le delfe compimento decerne fece , con fua 
lode : ed ali* Immagine fu dato luogo per entro 
una Cappella della Chiefa, che è nello fteflb Ca- 
rtello, ove trova vati fino pochi anni addietro, e 
penfo, che pure oggi ancorati trovi. Seguitò pu- 
re per un anno intiero a lavorare d* intaglio fo- 
pra i Feftoni, Putti e Cherubini, ed altre fimili, 
cofe : col qual lavoro (giacché dal padre non po- 
tea ricevere ajuti) convennegli mantenere fua vi- 
ta affai poveramente. Intanto avendo incomin- 
ciato a dar buon faggio di fe, da un maeftro di 
fabbriche, acuì era ftato allogato il lavoro dell* 
-Aitar maggiore per la Chiefa di San Domenico 
di Soriano, gli furono dati a fare due putti in 
pietra , che furori pofti attorno ad efib Altare. 
Ad inftanza d* uno di quei Baroni del Regno, 
conclude pure due putti , che ferviron per la Com- 
pagnia di Gesù : e pel Marchefe Taragufa fece la 
fìatua di fuo figliuolo, morto poco avanti glorio- 
famente alle porte di Barzellona : la quale ope- 
ra piacque tanto, che eifendo fiata detonata per 
altro luogo, non fu poi poifibile , eh' e* volcfle* 
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ro cavarla di Napoli. Per Tommafo d' Aquino J 
padre di Monfignor d* Aquino Auditore della 
Camera , per la loro Cappella condufte ancora 
due flatue , una di Sant' Andrea , e 1' altra di San 
Tommafo d* Aquino, con Tei putti e due ritrac* 
ci. AI Duca di San Giorgio fcolpì una Venere , 
con altre ftatue , per giardini e fontane , alcune 
delle quali dall' Almirantedi Caviglia furon por* 
tate in Spagna • Per Santa Marta di Capua , Ter- 
ritorio del Marchete Codini , fece un* Orfeo col 
monte e molti animali , che furon fituati in un 
Tuo giardino. Aveva il Ferrata in quetto tempo 
condotto a giornata an certo tale maeftro di fcar- 
pello , uomo di meno che ordinaria condizione, 
di cui fervivanfi per lavare e pulire. Quelli men- 
tre inoltrava di ftarfene cheto, avea faputo con 
bella grazia tanto fare , che ogni perfona di fuo- 
ri di tua ftanza fi dette a credere , che egli , e 
non il Ferrata, fotte quegli, che le opere Ucefle 
c molto vi volle , allorché Ercole fi accorfe deli' 
inganno , per far sì , eh* e* fotte creduto il con- 
trario: ma perchè la bugia ha corte le gambe, 
non andò molto , che il Ferrata parti di Napoli , 
c retto in fuo luogo l'attuto garzone , che in bre- 
veora diede a vedere pur troppo, da chi fofle- 
ro Mate fatte le opere. Altre molte ne condufle 
il noltro artefice io quella città : e particolarmen- 
te una Venere fedente con un putto , per lo Car. 
dinaie Savelli Arcivefcovo di Salerno, che poi 
fu portato a Roma all' altro Cardinale Savelli. 
Aveva un certo Fabbrizio Colantonio , mercante 
dell* Aquila rifoluto di adornare di (culture una 
Cappella nella Chiefa di Santa Maria de Roe : 

dove 
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dove eflcndo flato chiamato il Ferrata , fubito die» 
de mano ad una (tatua di Santo Rocco, e non 
le ebbe appena data fine, fenza mai aver prefo 
a conto di Tua fatica un foldo , benché foflcgli 
fiato offerto più volte denaro in buona quantità 
che il mercante mancò ; per lo chè fu forzato a 
trattenerfi colà un anno intiero, per attendere 
gli aggi ufta menti , che non mai feguirono ; onde 
egli , poco altro più potè dell' opera fua ricavare 
che la fatica e'1 perdimento del tempo. Fece poi 
di pietra dolce, ad iftanza di un Cavaliere Gero» 
folimitano, una figura di Santo Antonio da Pado- 
va, grande quanto il naturale» Avcvane il Ca* 
valiere (che devotiffimo era del Santo) fatta rap- 
prefentare un* altra in pittura , per roano di un 
tale Francefco Bedefchino in una fua cafa vicino 
al Duomo, per la quale Immagine non andò moN 
to, che operò Iddio tanti e si grandi miracoli > 
che parte della cafa fu convertita in una Chieia 
fopra la porta della quale fu poi dato luogo al-, 
la lUtua fcolpita dal Ferrata. .... 

In quello tempo , per defiderio di rivedere 
la città di Roma , volle incamminarli a quella 
volta : e dopo efTcrG trattenuto alquanti roefi , 
vedendo e ftudiando le opere de' gran maeltn , 
fe ne tornò ali» Aquila , per finir di dar fefto al- 
le cofe fue , e poi a Roma tomarfene . Mentre 
egli colà fi tratteneva, gli occorfe un giorno di 
trovarfi con certi fcarpellini ,i quali avendo buo- 
na cognizione dell* operar fuo , e fapendo altresì 
che difegnava di tornarfene a Roma contra 'l lo- 
ro defiderio, come quegli, che avrebber pur vo- 
luto, che egli aveflc fcolpitc alcune tefte di Chc- 

ru- 
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rubini fopra certi loro lavori , fecero acutamente} 
comparire in converfazionc un certo Notajo, da 
loro per avanti bene iftruito di ciò che dovcfle 
rifpondere a certe loro interrogazioni : e doman- 
dategli nuove in Roma , rifpofe tener lettere ben 
ficure, che avvifavano un non fo qual fofpetto di 
mal contagiofo : la qcal nuova fentita e creduta 
dal Ferrata , fecero trattenere nelP Aquila alquan- 
ti meli di più) facendo intanto, quanto a?li fcar- 
pellini abbifognav.'t , i quali poi U rifero della fua, 
credulità . Fu poi il fuo ritorno a Roma accom- 
pagnato con lettere di gran favore d' un padre 
della Congregazione dell' Oratorio di San Filip- 
po Neri, dirette a Monfignore Spada, Sacerdote 
della fteifa Congregazione , e fratello del Cardi- 
nale j uomo efemplare , che V anno poi della ve- 
ra e non fìnta peftilenza 3 ogni fuo potere ado- 
prò per efporfi al Lazzeretto alla cura de* tocchi 
da tal male. Quefti il raccomandò al Cavalier Ber- 
lino, che immantinente gli ordinò il fare un mo- 
dello per uno di quei putti , che fi veggono ne* 
pilatlii di San Pietro, fino a quattro, due colia 
medaglia, e due colle Chiavi: e riufeirono di 
tanto gufto del Cavaliere , che di fubito gli con- 
fegnò 1 marmi , acciocché a lor fine ne conducen- 
te le opere , che furon le prime, che il Ferrata, 
fotto la condotta del Bernino, fa«efre vedere in 
Roma di tuo (carpello. Ordinandogli poi la me- 
daglia , che fu metta nella Chiefa di Santa Fran- 
celca Romana fotto P Altare, ove figurò la San- 
ta con un Angelo, in atto di reggerle il libro. 
Eflfendo poi afiaporata fua virtù da' profeflòri 
dell' arte ; non gli fu difficile il farfi amico a mol- 
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ti di loro: e ciò feguì particolarmente co* disce- 
poli dell* Algardi, tantoché gli fu dato ingreifo 
nella fua fcuo!a ; e per eflb fece un ©dello in gran- 
de e in piccolo di quella Liberalità , col cornucopia 
vertente oro e gemme la quale oggi vediamo nel 
depofito di Leone XI. poi ne* lavorò il marmo, e 
condulTela figura del S.Pietro|nella belli filma tavola 
dell' Attila , con modello però delio fteffo Algardi. 

Dulia danza di quello fi porrò alla Chi da 
Nuova , ove per ordine di Pietro d* Cortona at- 
tefe a fare di (tacchi divelli putti e due ftatue , 
una delle quali per Io Difprezzo del mondo . Tor- 
nò poi dall' Algardi , c con fuo modello fece il 
San Niccola da Tolentino per la Chiefa del San- 
to a capo alle Cafe: e lo Iddio Padre co li due 
putti, il tutto ad iftanza del Principe Panfilio; 
ed è pure opera del Tuo fcarpello, e non di quel- 
Jo del Raggi, come altri dine, in effe Chiefa la 
(Utua in marmo del San Giufeppe: non già quel- 
la del San Giovambarifta , chele è rincontro, che 
fu opera di elfo Raggi, e non del Ferrata , come 
pure fu detto . E quelto abbiamo avuto dalla vi- 
va voce di Ercole fteiTo: il quale pure feceia me- 
daglia , che fi vede (orto il cupo mo , nella qua- 
le è San Filippo Neri con due putti ; avendone 
intagliata un' altra lì mie di un àan Carlo il lo- 
prannominato Antonio Raggi Irato difcepolo dell* 
Algardi . Dipoi s' applicò il noftro artefice alla 
grande opera per la Chiefa di Sant* Agndà ia 
piazza Navona , cioè alla Santa Agata inginoc- 
chio™ , in atto di martirio, co* due Angeli e i 
tre putti , che reggono una cartella : c fece an- 
cora la tavola di bationhevo della Sansa £rac- 

rea- 
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renziana , con molte figure, tutte maggiori de 
naturale. Effondo poi occorfo il cafo della mor- 
te dell' Algardi,il Ferrata tu chiamato dal Ca- 
valier Bermno , e nel principio del Pontificato d 
ÀleiTandro , fu in fuo ajuto in fare i modelli 
per le ftatue della Cattedra e per eli Angeli : e 
con aflìftenza dello fieno Bernino fece di Tua ma- 
no i modelli de' due putti, che tengono le chia- 
vi fopra effa Cattedra . Conduflc con fuo fcarpcl- 

10 il ritratto del Cardinal Pimentelli , al quale 
fu dato luogo nella Minerva, all' entrar della por- 
ta che vien dal Collegio: ed è pure di fua mano 
in quella Chiefa il depofito del Cardinale Bonel- 
li, e la figura, che rapprefenta V Eternità, di 
quali tutto rilievo, col putto, che regge la me- 
daglia, e M ritratto di bronzo del medefimo. So- 
no opera delle fue mani , le flatue che fi veggo- 
no nella facciata della Chiefa di Santo Andrea 
della Valle , alte circa dodici palmi , dico quel- 
le di Santo Andrea Apoftolo e del Beato Andrea 
«T Avelino: e la figura della Fama, che pure 

11 vede per entro la ftefla facciata , è fua bella 
fatica. Fu anche fua fattura la Itatua, alta circa 
trecidi palmi e mezzo, di queir Angelo , che tien 
la croce fui Ponte Sauto Angelo: ficcome ancora 
la figura del Dio Padre co* due Angeli , che veg- 
liamo in Santo Agoftino fopra il frontefpizio nel- 
la Cappella del Principe Panfilio : ed avvi anco- 
ra la figura del San Tommafo da Villa Nuova 
per una volta e mezzo il naturale , che fu co- 
minciata con modello di Melchior Cafa fuo di- 
scepolo, e da Ercole finita. Davanti .al Santo è 
rappicfcntata una figura , in atto di chiedergli 



Digitized by Google 



Momsu' Bernardo . lót 

limofina ,* tenendo in braccio un putto , mentre 
un altro pure eli pofa appretto. Fu opera del fuo 
fcarpello 1* Elefante di marmo , che è in Culla Piaz- 
za della Minerva: il ritratto, tefta con bufto, 
del Principe Giultiniano in cafa delmedefimo: il 
ritratto della moglie del Paravicino cogli due put- 
ti fopra il fuo depofito in San Francefco a Ri- 
pa: e la flatua di Don Tommafo Rofpigliofi , al- 
ta dieci palmi, che per onorare la di lui memo- 
ria , fu dal popolo Romano pofta in Campido- 
glio. In San Giovanni de' Fiorentini è il fepol- 
ero di Ottaviano Acciaioli col fuo ritratto, fatto 
pure dal Ferrata : e nella fletta Chiefa la (tatua 
fedente col putto, che regge la medaglia, ov* è 
il ritratto del Cardinal Falconieri al fuofepolcro. 
F ancora di fuo intaglio in San Girolamo della 
Carità, nella Cappella di Cafa Spada , la figura 
giacente in abito Senatorio, che rapprefenta un uo- 
mo di quella cafa: e la medaglia co* due ritrat- 
ti. All'Anima, Chiefa della nazione Tedefca , 
limpetto al luogo, ove è un ritratto di mano 
dell' Algardi, è altresì di mano del Ferrata il ri- 
tratto di Monftgnor Gualtieri . Alla Pace fi veg- 
gono di fua fattura quattro putti , che due fopra 
i frontcfpizj della Cappella, ove fono le Sibille 
di Raffaello, cogli altri due, che di qua, e di là 
alla raedefima fono di bafTòrilievo. Scolpì ancora 
la figura della Carità , che è fopra il depofito di 
Clemente IX. in Santa Maria Maggiore. Per la 
città di Siena fcolpi la ftatua di Papa Aleffan- 
dro III , che è nel Duomo: e quella di Santa 
Caterina da Siena per la Cappella di Papa Alef- 
fàndro VII. tutte maggiori del naturale • Per Por- 
Tomo XVIII. X to- 
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togallo conduflfe un Nfttunno con quattro Trito- 
ni, con più delfini , e altri pefei, per dover fer- 
vire per una fontana: ed il Nettunno è alto die- 
ci palmi. Intagliò una figura di Gesù Criiìo No- 
ftro Signore , mezza figura , in atto di dare la bene- 
dizione, la qual figura mandò in Sicilia: e a Nc- 
pi mandò un Tuo baflbrilievo , rapprefentandovi 
un San Romano, con Angeli, ed una Santa Sa- 
bina , o fotte altra Santa • 

Correva Tanno 1677. quando il Sereniflimo 
Granduca di Tofcana Cotimo III. vedendo a quan- 
to pericolo d' intuiti (lavano dentro il fuo Palaz- 
zo della Trinità de' Monti di Roma le tre fue~s 
fingolarifiime ftatue , dico de' due Lottatori , del 
Villano, o vogliamo direi* Arrotino, e della Ve- 
nerina, a cagione dell' infinito numero di giovi- 
si fìudiofi dell'arti noftre,t:he e di quella patria 
e foreftieri , del conti novo vi concorreva per di- 
segnarle j modellarle , e più di ogni altra la Vene- 
.ic , la cui rara bellezza efpofta quivi benignamen- 
te ad utilità de' ProfelTori , era bene fpeflb con 
parole , e con gefti , da' più feorrctti abufata , de- 
liberò di torla via da quel luogo, ed a Firenze 
infieme coli* altre farla portare : e di tutto efegui- 
xe fu data incombenza a Paolo Falconieri , fuo 
primo Gentiluomo della Camera, che in quel tem- 
po appunto trova vafi in Roma. Di eden" il calo, 
che il noftro artefice, che per lungo fpazio fo 
n'era (tato lontano dalla patria , defideraife di por- 
tarti un poco a rivederla: la qual cofa avendo in* 
tefa il Falconieri , fi valfe dell' occafione : ed 
avendone prima tenuto negozio col Granduca 3 
,perfuafc il Ferrata a paflar per Firenze, e qui- 

- . vi 

• » ... 



1 



Digitized by 



Monsu* Fermata. 



16$ 



vi fermarti , per ritrovarti preferite alla Graffatura 
delle medefime, già lìate inviate per Marca Li- 
vorno : ed ancora per raccomodarle con alcuni 
piccoliflìmi pezzetti , che loro mancavano . Peri 
vennero a Livorno le ftatue , e da Livorno per 
lo fiume d'Arno furono a Firenze trafportate, 
ove già era giunto Io (cultore, a cui era (tata al- 
lignata per alloggio, a fpefe del Granduca, una 
cala in via Maggio, accanto a quella, che fu di 
Monsù Giufto Subtermans dalla parte di verfo il 
ponte. Quivi furono (cartate le ftatue, ed a ca- 
gione delP accuratezza del Falconieri , trovata 



card alla loro reftaurazione. A Ila Vcnerina rife- 
ce alcune dita nelle mani : al Villano certi pic- 
coli pezzetti di panno; che gli mancavano dietro 
alle fpalle: ed a' Lottatori accomodò qualcho 
piccolo pezzo. In quefta operazione fi valfe al- 
quanto di Giovambatifta Foggini , di Carlo Mar- 
celUni, e di un reftauratorc , che egli aveva fe- 
co condotto di Roma. Ma la cofa non finì qui; 
perchè lo fteflò Falconieri perfuaie il Granduca 
a valerti della congiuntura, per far reftaurare 
molte antichiflìme ftatue in Galleria , che nel 
pausato fccolo , e dopo, erano ftate acconce di 
cattiva maniera; onde fu neccfTario, che ad Er» 
cole, fatto partire di via Maggio, foriero date 
ftanze in Palazzo Vecchio, affine di potere per 
lo cavalcavia , che da elfo Palazzo porta in Gal- 
leria , condurti ad ogni ora al luogo del lavoro: 
lo che fatto, potè il Ferrata applicarti di tutto 
prcpofito: e co>ì molte di tfle ftatue reftauTÒ. Av- 
venne un giorno , che egli ponefle mano a racco* 
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modare una certa Venere, alquanto maggiore 
del naturale , che per quanto teneva dell' anti- 
co, che era tutta figura meno la teda, le brac* 
eia, ed il comincia mento dclfe gambe, fi faceva 
conofeere per una delle più fquifitc figure, che fi 
veggono oggi fra gii avanzi di quegli antichi (li mi 
tempi ; ma sì male raccomodata , che non fu ma- 
raviglia, che chi per un corfo di più di iettane' anni 
aveva paleggiata la Galleria , dopo che qua ne fa 
fatto acquido, avelie dato d'occhio a quello per 
altro fingolariffimo teforo . Era la moderna teda 
poco nobilmente arieggiata , con lungo collo, c 
male infieme : le braccia e i piedi mal proporzio* 
nati, ed appiccati per modo, che occupavano la 
parte pù bella dell'antico; onde allorché ci la ri- 
mafe fenza quelle principali dirne parti mal fatte , 
comparve più vaga all' occhio dell' artefice : il 
quale volendo accomodare alcuni panni , incomin- 
ciò a penfar fra fe fteflò , fe a forte elfi rifeon- 
traflero, ficcome gli pareva, con un gelfo, che 
egli fi ricordava di aver fra gli altri nella fua-é 
danza di Roma , il quale d ce va fi aver formato 
fopra l'antica datua della bcllitfìma Venere di 
Belvedere: e parendogli pure , che sì ; prcfeefpc- 
dientc di ordinare ai fuoi di Roma , che delio 
fleflb geflb , che non modrava più, che un pan- 
no, e certa poca parte del corpo, gli folle man- 
dato un dilegno ; in cui folle el'attillimamento 
rapprefentata ogni minima p*ega : e tanto fu eie- 
guito , ed avendolo trovato incontrare appunto 
all'antico marmo, una mattina coli' occauone che 
il Granduca pei corridore fi era al fuo (olito por- 
tato io Galleria, per vedere operare quei mae- 
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ftri , diedegli i primi feritori di quefta novità . 
Subito fu ordinato» che da Roma foflb portato a 
Firenze il geflb medefimo: e fu fatto, e fi riconob- 
be effer veramente il gelfo, flato cavato dalia rf 
forma, fatta fopra la medelima ltatua : e fu con- 
clufo, quella etfere veramente, ficcome in veri- 
tà era. h famofa ftatua della Venere, detta di 
Belvedere: ed edere quel pezzo (tato formato dal- 
la medefìma , ficcome atteftava lo fteflb Ferrata , 
prr teftinionianza avuta da alcuni vecchi , che 
aff rmava effère quello (tefib, che già tiovavafi 
in Belvedere nel tempo, che v'era pure la Ve» 
nere , e che fopra quella foire ftato formato . A 
quarta fingolariflìma figura dunque il noltro ar- 
tefice , tolte le vecchie reftaurazioni , rifece la te- 
tta, le braccia intere, ed i piedi col comincia* 
mento della gamba col pezzo di panno , che man» 
cava , il quale fece grazitlamente rigirare fopra le 
braccia. In quefto lavoro (ì fervi di Giovauibati- 
fta Foggi ni , che particolarmente operò lopra i 
caprili della tefta , e 'I rimanente conduife da fe 
medefimo. Non ebbe già effetto Io flabilimento 
dello fcultore in Firenze, per accomodare V al- 
tre fatue; perchè lafciatofi portare dalla iolleci- 
tudine di dar fine in Roma alle figure per la_» 
Fontana di Portogallo , quando altri meno lei pcn- 
fava, chiefe licenza, e l'ottenne: e così ricom- 
penfato dal Granduca, fra dìo, e i fuoi , con 
fomma di danaro, che giunlc in tutto a novecen- 
to ducati , fi partì alia vo.ta dì Roma. Non fa- 
prei io già dire, quanto e* fi trova tic dipoi con- 
tento dall' etferfi così d' improvvilo partito da Fi« 
renze , lafciando il g à. incraprUo lavoro della 

re- 
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reftaurazione ; perchè ripagando poi dopo un an- 
no, di viaggio verfo la patria) fece intendere, 
che volentieri avrebbe al fuo ritorno prefa a fini- 
re V incominciata fatica : e la nfpofta , che fu 
data per mezzo del Foggi ni , fi fu : che egli an- 
dane pure a fuo viaggio , perchè al fuo ritorno 
farebbefi penfato a ciò, che folfe piaciuto di fa- 
re . Il Ferrata non fi acquietò, ma fece di nuovo, 
per mezzo del Foggini , penetrare fuo defideno 
di definitiva rifpolta , perchè in calo , eh* e* non 
dovette impiegarli quà, difegnava nel ritorno pi- 
gliar la ftrada delta Santa Caia ; ma a tale nuova 
proporzione non fu data rilpolta, fe non che parti- 
to eh* e' fu di F renze, fu ordinato al Foggim lo 
fervergli, che qua non fi voleva eflfer d'impedi- 
mento alle fue deliberazioni ; che però feguitalTe 
pure fuo viaggio di Loreto, o altro , che gli fof- 
£c più aggrado; e qui ebbe fine il negozio del- 
la reftaurazione. 

Aveva il noftro artefice avuto ordine di Roma 
di fare la grande Itatua d' Innocenzio X. che do- 
vea fituarfi fopra il fuo fepolcro in Santa Agne- 
fa: e gà avevane fatto un bel modello; quando 
il Principe Panfilio venne in parere , che per ef- 
fere Ercole ornai in età molto avanzato non fof- 
fe per condurla a fine, che però non volle, eh* 
e* ponelTe mano al marmo: di che egli fi rima- 
fe con gran difgufto che fe gli convertì poi in 
allegrezza , quando eflendogli fiata data a fare 
la Itatua di Clemente X. egli , mercè della inde- 
fefla applicazione al lavoro, che fu fempre fui 
fohta , tuttoché carico di più di fettine anni , die- 
dcla in pochimmi meli finita, mentre il marmo 

per 
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per la (tatua d* Innocenti o , infieme col bel mo- 
dello, fi ri ma fé nella Tua danza, non fenza di (pian 
cere del Principe, a cui parve di avere temuto , 
ove timor non era, e con ciò aver perduta V oc- 
cafione di aver .quell* opera di Tua mano • Ma 
non (blamente la mano del Ferrata valfe (opra 
l'età) che detta abbiamo, a condurre la (tatua di 
Clemente; ma altre molte ne intagtiò poi ne' po- 
chi anni, che e' (òpra v vi (Te. Tali furono , in un 
medaglione retto da due Angeli, il ritratto di uno 
della famiglia del Corno , che per ornamento del 
fuo fcpolcro, fu pofto nel Gesù Maria, a man fi- 
niftra entrando: vi è la figura del Tempo , e da_» 
i lati alcuni Angeletti. H Tempo e'1 Ritratto fo- 
no di tutta Aia mano : ed il rimanente condulTe 
coli' ajuto di un tal rrancefco Lombardo» giova- 
ne tanto ftudiofo dell'arte, che per foverchio fa- 
ticare ; per giugnere al più perfetto, di male di 
tifico , dopo pochi mefi diede fine al viver fuo , 
lafciando imperfetta una bella (tatua di Santa Ana- 
(tafia , alia quale poi Ercole diede compimento di 
fua mano : e vede lì oggi giacente in bella attitu- 
dine fotto T Aitar maggiore della Chiefa delia.» 
lìdia Santa. Scolpì in oltre la (tatua di un San- 
to Antonio Abate , figura quanto il naturale , che 
fu mandata a Marino: una Santa Elifabetta Re- 
gina di Ungheria, finta fopra nuvole, e vi fono 
molti putti , in atto di tener le borfe del dana- 
ro , il pane ed altro per rapprefentare la Tua ca- 
rità verfo i poveri , vi fon tefte di Cherubini , e 
due Angeli grandi. E tutte quefte figure condot- 
te dal Ferrata, con tutta diligenza trafportatc in 
Vratislavia , furono accomodate per entr* una^ 

no- 
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nobile Cappella del Cardinale Langravio . Di più 
fece in quefta età un bel putto, cioè un Ercoli* 
no fedente in culla, in atto di (frappare un Ser- 
pente : e quello fu portato a Venezia. Una Lot- 
ta di due putti fece pure per Veneiia , che alla 
fua morte rimate del tutto finita nella fua iìanza: 
ficcome ancora un bei ritratto del Cardinale Ai- 



durre con grand' amore ; ma rimafe folamcnto 
fubbiato. 

Era finalmente giunto P anno 1685. quando 
nella città di Roma , per ogni profelìore di feul- 
tura, incominciarono a feemare a gran fegno ( che 
fe ne foffe la cagione ) le occafioni de' lavori: e 'I 
Ferrata, come quegli che avvezzo era ad operar 
da mattina fino a notte, e come noi dir foglia- 
mo , ad affogare fempre nelle opere grandi , erafi 
ridotto a non avere in fua Iìanza altro marmo, 
che quello del ritratto del Cardinal Cybò, di cui 
poc'anzi facemmo menzione; onde egli cadde^ 
in una tale malinconia, congiunta ad uno interi- 
fo dolore , che fempre lo premeva di avere per 
poca confìderazione perduta la fcrvitù col Gran- 
duca ; che cominciò appoco appoco a fcapitare 
di forze e di fanità : le quali cofe accompagnate 
dal pefo degli anni, fecero per modo, che egli 
aliai ito da febbre, in quindici giorni o poco più, 
diede fine a' fuoi giorni , accompagnato da i San- 
tiflìmi Sacramenti , affittito da i Padri della Con- 
gregazione dell' Oratorio , e tutto raffegnato in 
Dio , il quale egli in tutto il corfo di fua vita 
avea con modo particolare fempre temuto: e nel- 
ia Chiefa di fua nazione di San Carlo al Corfo 



deranoCybò, il quale egli fi 
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ebbe onorata fepoltura, fotto uru lapida di mar- 
mo, col nome c memoria di lui. Recarono al!* 
Aia morte , oer quanto fu comune fentenza , ef- 
fetti per Io valore di quindicimila feudi almeno, 
de* quali fu erede un fuo nipote. A' fuoi fami- 
gliari lafciò buone recognizicni . I fuoi modelli 
e ftudj , getti , e fimili altre cofe , volle che fof- 
fero , parte pe* giovani , che fi trovavano appref- 
fo di lui alla fua morte, e parte dell'Accademia 
dì Santo Luca , perchè dovettero fervire per aju- 
to de* giovani ftudenti . Un belliflìmo modello di 
terra cotta di mano dell' Algardi , rapprefentante 
un Santo della Religione Francefcana, ebbe il 
Granduca : un putto di marmo dello frettò Algar- 
di, pure di terra cotta, in atto di volare, di pro- 
porzione affai grande , ebbe Ciro Ferri : e Carlo 
Maratta un ritratto di un Cardinale , fatto della 
ftefla materia e dal medefimo Algardi. Un bel- 
liflìmo modello, in piccola proporzione, di terra 
cotta , aveva fatto il Ferrata dalla raaravigliofa 
tavola dell'Attila di San Pietro, il quale ellendo 
flato formato , fu gettato in argento , per man. 
darfi fuori d' Italia: e veggonfene andare attorno 
getti di cera, per iftudio de' profeffòri dell'arte. 
Ma per dire alcuna cofa, generalmente di quello 
artefice, vogliamo che fia noto, che quantunque 
egli avefle molto operato prima di portarfi a Ro- 
ma ; contuttociò non può dirfi , che egli avelie 
pattato il fegno di uomo di ordinario valore ; ma 
avendo dato alle mani dell' Algardi in tempo ap- 
punto, che egli operava fopra la ti vola dell'At- 
tila, che cflendofi metto tardi a lavorare il mar- 
mo, come ognun fa, malamente fi accomodava a 
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quella fatica : e nel farlo a T quanto dentava ; fat- 
toti allo fteflo Algardi conofeere per gran prati- 
co dello fcarpello, ed ancora per un buono imi- 
tatore de' mo ielfi , ne ricavò tanto di affezione , 
e d' impieghi, che egli poi divenne quel buono 
artefice , che ha veduto P età noftra • Fra le co- 
fe condotte da lui , fi ft mano prrfcttiffìmc ( fra 
1' altie che di fopra abbiamo nominate ) la (tatua 
della Fede in San Giovanni de' Fiorentini : la San- 
ta Caterina da Siena nella Cappella de' Chigi 
nel Duomo di Siena: Il Santo Andrea d' Avel- 
lino nella facciata di Santo Andrea della Valle, 
fatti di Travertino; il Putto nella culla, che ftrap- 
pa il ferpe , che fu mandato a Venezia ; un Put- 
to, in atto di (vegliarti dal Tonno, con una mano 
agli occhj,e P altra pofa fopra una cofeia, fatto 
per Don Agoftino Ghigi : e quali tutti i Ritrat- 
ti , che fece mai , avendo avuto in quefti genio 
e talento particolar*flìmo. Fu unico nel reftatrra* 
re , e gran pratica ebbe nel lavorare il marmo . 
Neil' invenzione non ebbe gran felicità ; ma co* 
tiofeendo egli in querìo il fuo debole, procurò di 
Supplire a tal difetto, con far fare per apertura^ 
ideila propria mente a'fuoi giovanti per ogni ope- 
ta invenzioni divede , alle quali egli poi toglren» 
do il difettofo o cattivo, e l'ottimo aggiugnendo 
dava compimento di fuo gufto. Non ebbe forfè 
nel fuo tempo altro eguale in dar giudizio dell' 
antiche itatue, e non iolo n eli' intenderle , ma e- 
ziandio nelP imitarne il meglio: e quantunque egli 
non aveflTe avuta da natura gran felicità nello fpie- 
gare colla voce i preprj concetti ; 'nondimeno , 
quando entrava a parlare delle fuC rcflcflìoni fo- 
pra 



Digitized by GoogI 



Monsù Behnakdo. 171 

pra particolare eccellenza riconofeiuta in alcuna 
di eflfe, profferiva i fuoi fenlì con tanta chiarez- 
za , e (copriva sì bei precetti v che era di grande 
ammaeftramento a* Tuoi difcepoli . Fu allegro nel* 
la converlazione, ma talvolta poco grato ; con. 
ciolfiacofachè , egli non avelie gran felicità in ac. 
comodarti cogli altri a fopportare qual fi felle 
minimo di fagio: e talora fi faceflc conofeere per 
troppo permalofò, lafciandofi per piccofa cagio- 
ne pigliare da collera , la quale però in breve 
tempo fi acquietava . Il defiderio del guadagno , 
che in lui fu non poco, talvolta alquanto gli no* 
eque all' acquifto di maggiori occafioni di opera* 
re, e talvolta molto il diverti ad applicare a co- 
te non proprie di fuo mettiero , come fu ad inte* 
refTàrfi in una fementa in campagna di Roma.* 
fopra gran tenuta di terreno , nella quale irapre» 
fa non poco capitale diifipò , ingannato da certe 
rililT'me perfonc, che parte colla fperanza del 
guadagno, e parte col dono fattogli di un bello 
arch bufo per ufo della caccia, alla quale egli fu 
lèmp e foprammodo affezionato , dopo avergli ca- 
vato di mano, a titolo d'imprefto non poco da- 
naro 1 fu da' medefimi , con molto fuo danno , 
in tal faccenda introdotto. Ebbe molti difcepoli 
Dell' arte. 11 primo fu Melchior Cafà Maltefe, che 
riufeì infigne modellatore: ed oltre air avere aiu- 
tato al roaeftro , condurle molte opere lodat»(fime . 
Tali furono: una Santa Caterina da Siena, eoa 
tutto rilievo , per la Chiefa di Santa Caterina 
di Monte Magnanapoli: la (tatua di San Tom- 
aia fo di Villanuova, che è io Santo Agoftino, la 
quale alla morte dell' artefice rimafe imperfetta* 
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e dal Fe-rata fu finita; il Santo Euftachio^ co' 
figliuoli dati in preda a* leoni , per la Chi età di 
S. Agnefa, finiti pure dal maeftro, avendo il Ca- 
ia tatti tutti i modelli , e terminata di tutto pun- 
to la ftatua del Santo; ma p,ù che ogni altra 
bella fua opera fu ftimata la ftatua della Santa-. 
Rofa , che fu mandata nella città di Lima nel 
Perù, p. tria della Santa. Viaggiò a M»Ita, chia- 
mato dal pattato Gran Maeftro , per ricever g'i 
ordini per fare il Battefimo di Gesù Crifto, dico 
la figuri del Signore e di San Giovambatifta , di 
tutto rilievo, per poi far 1' opere in Roma; ma 
dopo averne condotti i modelli in piccolo ed in 
grande, finì di vivere: e fino a quell'anno veg- 
gono* gì' ifteflì modelli nella Fonderia di San Pie- 
tro. Reftò ancora alla fua morte un bel modello 
del ritratto di Aleffandro VII. che era fervilo per 
getto di metallo, che rimale in cafa Chigi, del 
qual modello dicefi eflerne dipoi formati e getta- 
ti altri molti: e veramente, le morte in età trop- 
po immatura non lo toglieva al mondo, granco- 
fc averebbe egli fatte vedere con fua virtù; con- 
ciofolTecofache folle collante opinione degli otti- 
mi profeflòri, che egli modellalfc al pari dell' Al- 
gardi , ed in alcune cofe forfè meglio. Fu nell' 
inventare e d.fegnare bravi (Timo ; ma nel lavora- 
re il marmo ebbe talvolta bifogno dell' afliltcnza 
del maeftro, perchè pel grande fpirito, col qua- 
le operava, avrebbe voluto il tutto finire in un 
ibi colpo, onde avea bifogno di qualche ritegno 
per non errare. Seguì la morte di quello valente 
giovane nella fua età di trentanni in circa. Fu 
anche dilcepolo del Ferrata Filippo Carcani Ro- 
mano, 
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mano, che avendo fatti i primi ftudj del difegno 
appreso Fabio Criftofani Pittore, che anche ope- 
rava in San Pietro di mofaico; pervenuto in età 
di quindici anni fi portò alla Manza del noftro 
artefice : ha operato molto di ftucco e di marmo 
nella città di Roma, ove vive alprcfente accafa- 
to. Fece la (tatua della Carità, che è nella Miner- 
va , compagna della Fede , fcolpita da Michel Ma- 
glia fopra il fepolcro del Cardinal Bonelli : dove 
anche (i fede una figura, rapprefentante V Eter- 
nità dì mano del Ferrata: ed una medaglia col 
ritratto di bronzo del Cardinale , fatto pure con 
fuo modello. Monsù Michele Maglia fop ranno- 
minato, che avendo per qualche tempo attefo ad 
intagliare piccole figure di avorio, per mezzo di 
un fuo Paefano amico dell' Algardi , ottenne d'ef- 
fere dal medefimo polio appretto di Ercole: e 
molto ha ancora egli operato di (tucchi e di 
marmo; ha condotta con fuo fcarpello la fopran- 
notata (tatua della Fede: un San Pietro in Ara- 
celi , con alcuni Angeli : un depofito nel Gesù 
Maria, ed altre figure ha fatto fommamente loda- 
te: e nella Fontana per Portogallo ha operato 
molto , clTendo egli veramente uomo di ottimo 
gufto nell'arte fua. Giufeppc Mazzuoli, figliuolo 
del Capo maeftro di Siena, eflfendogli (iato rac- 
comandato da Monfignor de' Vecchj , fece appref- 
ib di lui molto profitto: poi accomodato col Ver- 
nino, gli fu in ajuto fopra una di quelle (tatuo 
del Depofito di Papa A le fiandre» VII. Carlo Mar- 
cel 1 in Fiorentino, che al prefentc opera in patria! 
con si buona difpofizione all' arte, che quanto 
vuole, tanto fa; uà di Ini parleremo in altro luo- 
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go, Oiorambafifla Foggini, pure Fiorentino, tro« 
vsttéoCi affai berte inftrutto in rute* ciò, chea di» 
fegna appartiene , folto la direzione di Jacopo 
Maria Foggini fnó zio, intagliatore ingegnoio, 
in torro, e in marmo, avendo fatto più opere 
con (uofcarp?tto, dfede a gran faggi di f e , e 
<fi fno futuro avanzamento nell'arte, che il Scre- 
nitfìme Granduca promettendoti di lai quella^ 
gran riufeita, che egli ha fatto, poi «andatolo a 
Roma, ove per avanti avea mandato anche il 
Marccliini, volle, che nella danza, e fotto la 
defezione def Ferrata , ficcarne fece per lo fp3zio 
dì ben tre anni. Ne è qui luogo a dire, quali 
e quanti furono gli ftudj , che egli , (pelato dal 
Granduca, foce nella città di Roma, in Difegno, 
Scultura, ed Architettura, mentre le opere, che 
egli ha fatto poi tornato alla patria, e che fà 
tuttavia* , affai chiaramente lo dimoftrano : c da- 
ranno gran materia a noi dì parlarne a luogo eoa 
modo particolare. Dirò folo, che eftendoii egli, 
fino a quefto prefente tempo , guadagnato appref- 
fo il pad fon Se reni Aimo non poco favore, già ha 
confeguita, per ifpeciale grazia di Sua Altezza, 
l'abitazione della cafa porta in Pinci, folita con- 
cederti al primo Scultore della Seremflìma Cafa , 
aflegnata già al celebre do, Bologna da Dovai, 
c poi A inetto Tacca , che gli fuccedè in quel 
poflo. Francefco Craminghi Fiorentino, ebbe pei 
dodici anni là fcuola dal Ferrata. Fra le altre 
fu e opere , è una bella ftatua di marmo, figura- 
ta per: la Clemenza , la quale nel più bello de* 
fuoi ftudj mandò di Roma a Firenze al Granduca, 
e dovcià aver luogo nel Rial Palazzo . Vive oggi 
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in patria , operando bravamente di figure d' ar- 
gento. Giufeppe Piamootini Fiorentino, che do- 
po avere ftudiato in Firenze dal Foggi ni, è (tato 
cinque anni colio fteflb Ferrata. Quefti avendo nel 
fuo primo anno facto un modello a concorrenza 
degH altri giovani a Santo Luca , ne riportò il 
primo premio . Venuto poi a Firenze richiamato 
dal Granduca; che a proprie fpefe, ficcome tutti 
gli altri foprannominsti giovani Fiorentini ^ lo te- 
neva colà a ftudiare , e dal medefimo prowifio- 
cato, ha condotte molte belle cote, e fra l'altre 
la figura di un Ci 1 ito morto , intagliata in ala- 
baftro , alla quale ha Sua Altezza fatto dar luo- 
go lotto r Altare di fu a privata Cappella . Ha 
fatta la ftatua di marmo, maggiore del naturale, 
che rapprefenta la figura di San Giovambatifta 
predicante -, che -è fiata firuira nel Tempio di 
San Giovanni fopra 11 Battiiierio , (lato ultima- 
mente tramutato dal luogo , ove era (tato per 
cent' anni in circa, dico fino dal tempo, cho 
egli fu tolto via dal mezzo di elfo Tempio» da- 
tovi per più fccoli , tramutato , dico , dal luogo 
poco dittante alla porta di mezzo, a mano fìni- 
tfra entrando , e poflo pure da man finiftra en- 
trando dalla porta laterale , che rifponde rimpet- 
to a l Bigatto ; cffenddfi a tale affetto levata la-, 
bella Matita «della Santa Maria Maddalena Peni- 
tente, lavorata in legno <dal 4*tcbre Donatello , 
ed in altro luogo -dell' Opera di detto Tempio 
Htuata. Ha tiri oltre il Piaraontini Lui pel Se- 
reniffirno Principe Ferdinando di Tofcana quattro 
bellillfrni bu(ìi di femmine , vagamente ornata 
d* acconciature e pan cecili igaziotifliim . .Ha te- 

ftau- 
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flaurate più ftatuc: ed ha in Roma di Tua ma- 
no un gran modello di un Giove fopra un'Aqui- 
la % in "atto di comandare. Ma del Piamontini 
ancora diremo poco , rilegandoci a dirne mol- 
to a fuo luogo e tempo. Anton Francefco An- 
dreozzi Fiorentino , che dopo avere fìudiato dal 
Ferrata il lavorare in marmo , fi è applicato 
agli (lucchi, e al prefente fta appreso al Fog- 
gini . Son' opera di Tua mano i putti della Gal- 
leria del Marchefe Riccardi , dipinta da Gior- 
dano : e quegli eziandio , che adornano urL* 
portone della loggia terrena nel Palazzo dello 
ftelTo Marchefe : ed all' occorrenza opera di 
marmo e di flucchi , con lode degl' intendenti 
dell' arte. Gio. Cammillo Caceni , dopo avere 
tre anni fiudiato dallo (ietto macftro, poftofi a 
ftare col Foggiai lavora di marmo c modella.» 
con buona franchezza , dando aperti fegni di 
dover fare in queft' arte boniffima riufeita. Giu- 
feppe Nufman Milanese riufcl sì bravo nel mo- 
dellare } che in pochi mefi modellò tutte Je ope- 
re del maeftro, fparfe per la città di Roma, 
non pure quefte , ma eziandio tutte le pozzet- 
te e modelli del fuo ftudio : e oggi nella fcul- 
tura fa figura di gran maeftro nella città di 
Milano . Opera ancora affai bene in Roma un 
altro difcepolo del Ferrata, dico Lorenzo Lot- 
tone , detto Lorcnzone • Similmente Pietro Ba- 
lefìri Sanefe , detto Pietruccio , che elTendofi prima 
alquanto trattenuto col Bernino , (tette poi con 
Ercole : ed ha operato si bene, che ha meritato 
di efier tneffo a'fcrvigj della Regina di Svezia. 
Vive finalmente in Roma, giovanetto di poca— 
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età , Pompeo Moroni Romano , che ne' Tuoi prin- 
cipi ha inoltrato tanta bravura neli' operare » 
che molto promette di fé fteflb, pei renato che 
egli fia in età più matura. 



Tomo XVIII. Z 



PIER- 



178 Die. V.dcllaPAR.I.delSic. V. 



PIERFRANCESCO 
SILVANI 

ARCHITETTO FIORENTINO 

Di/cepoh di Gherardo Silvani } 
mio 1610* i$8j. 



Plerfrancefco Silvani Architetto Fiorentino , fu 
figliuolo di Gkerardo della famiglia de* Silva* 
ni 1 che negli antichi Catifti di noftra Decima 
trovati deferitta all'ordinanza de* nobili Cittadini 
di quella città abili agli cuori della Repubblica, 
defeendente da un Silvano Notajo > imltente a* 
Decreti della Signoria nel 1468. carica, che pur 
anche foftenne nel 1516 Ser Giovanni di lui fi- 
gliuolo, e che poi in divedi tempi vedefi con* 
giunta con più nobili calate: tali fono Ridolfi, 
del Giocondo, Gai , Argenti, e Solvetti ; benché 
nella perfona di Francefco , Avo di Pier Fran- 
cete©, fi trovafle a cagione di qualche finiftro 
incentro , di beni di fortuna alquanto fprovve- 
duta. Fu adunque il natale di quello artefice 
rclP anno 1 610. ed in età crefeiuto , dopo ave* 
te apprefe le prime lettere, lì diede agli ftudj di 

ar- 
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architettura } (otto la difciplina del padre , che per 
effcr, come dicemmo nelle Notizie della Vita di 
lui , adoperatiflìmo nella nofha città in ogni iur- 
ta di nobili fabbriche, potè in breve condurlo a 
flato di tanta pratica , che baftafle per ricevere 
dall'opera Tua non pochi ajuti. Ciò feguì parti- 
colarmente nella facciata di San Michele degli 
Antinori , la cui fronte è fiata poi adornata col- 
la belP Arme del già Sereniflimo Cardinal Car- 
lo de' Medici, nobilmente condotta dagli fcarpel- 
lidi Carlo Marccllini . Fu altresì in ajuto del pa- 
dre nella Caiica di Architetto dell' Opera di San- 
ta Maria del tfiore, Metropolitana Fiorentina , 
continuatali dopo la morte di lui , nello (teflò Pier- 
francefeo fuo figliuolo, il quale fra le altre belle 
fatiche» fatte in utilità di quella Chiefa , fi anno- 
vera V aver riparato al gran pericolo , in che fi 
trovava la lanterna delia cupola , di aprirti . ai 
cagione del tenribii fulmine cadutovi agli anni 
parlati: il che fece col cingere l'eftremità della 
medcfima con una forte catena: e fu cagione t 
che eflendovi dopo un anno caduta altra taetta , 
che lo fttflb luogo percoffe, ove per avanti la 
prima avea battuto, ella del tutto non rovinato; 
liceo me al certo faria potuto feguire fenza tafe^ 
provvedimento, giacché sì fatta fu la forza del 
fecondo colpo, che poco mancò, che la catena 
ftetia, portavi dal Silvani, non fi ipczzafle affat- 
to , efleudofi però rotta per modo , che a pochif- 
fnno atteneva fi . A quello male pure rimediò l'in- 
gegno dell'Architetto, col ridurre con grande ar- 
tifizio per via di ponti la catena ai fuo primo vi* 
gore. Avevano i Reverendi Preti della Congre- 

Z a ga- 
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gazione dell'Oratorio di San Filippo Neri, fiiu. 
dai tempi, che fu a Firenze il Cortona, per di- 
pingere le regie camere del Palazzo de' Pitti , 
disegnato di edificare una funtuofa Chiefa , nel 
luogo appunto , ov' è 1* antichiflima di San Fire n- 
ze, contigua alla loro abitazione: ed infiemecon 
efla un Oratorio di corri fpondente magnificenza , 
a quella anneffb , per Jo comodo de* loro fpiritua- 
li efèrcizj :c già avevano fatto fare a quel rinoma- 
to artefice il modello , ne avevano anche gettata 
la prima pietra, e fattavi alcuna cofa di più: ed 
inoltre avevano cominciato a far cavare ne* mon- 
ti di Fiefole alcune delle fini fu rate colonne, che 
dovevano fervi re a quella gran fabbrica , quando 
venendo in cognizione} che l'effettuare il difegno 
del Cortona, e per Io tempo , e per la fpefa fa- 
rebbe giunto a legno, oltre ogni credere ecceden- 
tiflìmo, deliberarono dideporne il penfiero. Quin- 
di cflerido flati per qualche tempo in non poca 
perplcfluà, (e fofle luogo o nò a dar principio 
almeno alla fabbrica dell' Oratorio; finalmente vi- 
vente ancora il Reverendo Padre Franccfco Cer- 
retani nobil Fiorentino, che infieme colla pia me* 
moria del Padre Pietro Bini, s'era trovato a fon- 
dare in Firenze elìà Congregazione, fotto gli au- 
fpicj del Sereniflimo Granduca Ferdinando II fu 
deliberato, che sì . Paifato poi che fu a vita mi- 
gliore il Padre Cerretani, fu metta mano all' 
opera del nuovo Oratorio: e del noftro Pierfran- 
cefeo Silvani fu il penlìero di farne il difegno > e 
modello, e poi di efeguirlo nella forma ,che og- 

Si fi vede, non del tutto finito; ma eflendogran- 
c aflai, non lalcia però il fatto fin qui di fervi. 

rea* . 
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t e a* Padri , c per Oratorio , c per Chiefa : e ve> 
donfi dalla parte di fuori verfo San Firenze gli at- 
tacchi di pilaftri ed altro , che debbon fcrvire al- 
Ja fabbrica della gran Chiefa , Qualunque voltai 
egli avvenga, che ella debba edificarfi (a). Po- 
co dopo, elfendo venato concetto a' Monaci CU 
ftercienfi di Borgo San Friano, a cagione della 
piccolezza dell' antica Chiefa, che già infieme col 
Convento fu delle Monache di Santa Maria degli 
Angeli , ove viffe, e morì Santa Maria Maddale- 
na de' Pazzi, nobile Fiorentina, di rifarla in for» 
ma maggiore: ed avendo conefeiuta l'abilità del 
Silvani , per aver' egli affai contribuito in foHicvo 
delle fatiche del Padre, nella riduzione a nuova 
fora* , ed accrefeimento di Monaftcro ; dopo la 
partenza delle Monache, portate fi in Pinti ad 
abitare il Monaftero, che fu de' medcfiiui Padri , 
diedero a lui il pefo della nuova fabbrica : la qua- 
le in quella patte, che doveva contenere il Co- 
ro, dalla banda del fiume d'Arno dietro alla Chie- 
fa vecchia, era già condotta a ragioncvol fegno : 
e già vi erano Itati preparati bclliflìmi pilaftri dì 
pietra fcanalati , ed altri difprndiofi materiali ; quan- 
do (òtto nuovo governo parve a* Monaci non cf* 
fere fiata ben penfata tale refoluzione: onde non 
fola mente deliberarono di non conti novar la , ma 
di diflruggere il già fatto, ed in quel cambio in- 

co 

(a) Fu terminato I' armo 1717. e Giovacchìno Fortini Scul- 
tore , e Architetto Fiorentino, nduffe l'architettura di 
etto Oratorio ad »fo di Chiefa, con fare nella Tribuna 
un magnifico colonnato ali Aitar macgfci e, e nelle for- 
melle de mun laterali. Altari, Confezionali , e Medaglio- 
ni di oietra (erena, e Tornito della facciata interiore 
riandò alquanto dal piimo modello • 
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cominciarne altra in gran diftarza da quel luogo» 
la quale, mentre ioquefte cofe ferivo, a feconda 
del difegno del Ceruti , e coir aflìftenza di An- 
tonio Ferri, diligente Architetto , è già alzata, 
e coperta , a tifava delia Cupola > che non è 
ancora cominciata (#), e coll'aflìlìenza di An- 
tonio Ferri, tettando folo a fard i lavori più mi- 
nuti nell' interior parte della Chiefa già termina- 
ta (fc)- Fu anche difegno di Pierfranccfco, e da-* 
lui efeguiro, quello della Cappella di S. Andiea 
Corfini nel Carmine. Pel Marchefe Bartolon> 
meo delia fi dia Nobilifltma Famiglia de 1 Cor- 
fini , fece con proprio modello, ed aflìftenza , * 
la bellilfima fcala a chiocciola nel fuo Palazzo di 
Parionc. Rimodernò, abbellì , ed accrebbe il Pa- 
lazzo del Conte Bernardo Pecori , appiè del pon- 
te alla Carraja, wfo Mezzogiorno. L'Arme di 
quella famiglia , che fi vede nella cantonata del 
Palazzo, fu fcolpira con difegno di Jacopo Ma- 
ria Foggini fcultore in marmo, e in legno, disce- 
polo di Antonio Novelli , da Ciovambatifta Fog- 
gini f»o nipote in tenera età, prima di portarli 
a Roma; e fu il primo (àggio dell'ottima riufeita 
che egli ha fatta poi neir arte della Scultura . Si- 
milmente fabbricò il Silvani la giunta, per più che 
il doppio, del Palazzo di via della Scala del già 
Marchefe Ridotti . Con fua aflìQenza fu efegm to il 
modello di Ciro Ferri , della Cappella di Santa 
Maria Maddalena de 9 Pazzi in Pinti : e con pro- 
prio 

(ii) La Capota fu cominciata nel 169$. da Antonio Ferri Ar- 
chitetto Fiorentino , il quale la ("ciato il difegno del Ceru- 
ti, la diede poco appreiTo finita coi proprio difegno* 

{k) V i fu celebrata la pi ima MclTa con folenaiùli 17. Apri- 
li itf?* giorat deli* Dmmnì 10 Albi*. 
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©rio difceno di Pierfirancefco fa fatto il pavimen- 
to di pietre nobili , la Cupola della medefima , 
ed il Lanternino. A' Frati Predicatori del Con- 
vento di San Marco, rimodernò quella parte éi 
Chiefa, che contiene il Coro, e >1 maggiore Al- 
tare , accomodando in fronte le grandi colono^ 
di pietra , Parco con tutto Tornato, che oggi vi 
fi vede ; etTendochè per avanti nulla pi* dividei- 
fe l'Altare, e '1 Coro, dal rimanente della Chic 
fa, che un fempiice tramezzo di muro, con un 
apertura, o porta, che chiamare la togliamo , 
nel bel mezzo : in fronte del qual muro , uno a 
delira, ed un altro a finiftra, erano due Altari, 
il primo dedicato a Santa Diacinta Pollacca, San- 
ta di loro Ordine, colla fua Immagine in tavo- 
la, in atto di orazione davanti a Mana Vergine, 
dipinta per mano di Jacopo Ligozzi : ed uno a 
San Marco Evangelia con quella del Santo , ma- 
ravigliofamente condotta daU' infigne pennello re- 
lieiofodi quel Convento , detto il Frate, altri- 
menti Fra Bartolommeo di San Marco : ed alle 
due tavole nuovamente adornate, è, non ha mol- 
to, flato dato luogo dalle parti laterali del Co- 
ro . in tefta del quale fu anche fatto con difegno 
del Silvani tutto V Organo. Nel Territorio Fio- 
rentino, e nel Pifano, ha rimodernati più pa az- 
xi . e Ville: raccomodati , * rifatti più Ponti: t 
vi fono di luo altripmdifegn», e modelli ingrati 
numero , fatti in Firenze per fabbriche di noftri 
cittadini (*). Finalmente avendo il Sereniamo 

Gran- 
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Granduca Cofimo III. oggi regnante, deliberato 
di abbellire viepiù, ed accrescere infame 1* bella 
fabbrica della Conventuale Chiefa de* Cavalieri 
di S. Stefano Papa e Marcite, convenne al Sil- 
vani portarli a Pi fa ; quivi applicatoti con gran», 
fatica all'effettuazione dell'ingiunto, e da fe ar- 
chitettato lavoro, accrebbe primieramente alla 
Chiefa come due ali , che per lunghezza piglia- 
no quafi tutti i fianchi di effà , con avanzarti an- 
che dietro al Coro . Gli fpazj interiori di quefte 
vengono diftribuiti in diverfe ftanze, ad nu di- 
vertì adattate , e tanto nell'una, che nell'altra 
parte. Incominciando di verfo il Coro , egli ne 
cavò una grande Sagre ft ia , che veggiamo ora ter- 
minata , e con vaghinomi marmi arricchita : irò 
tefta alla quale apparifee una vaga Cappelletti: 
ufeendofi da quefta, trovati un ricetto con fue 
porte, adorne di mifchio di Saravczza , le quali 
comunicano, una colla Chiefa, Palerà, che gli è 
incontro , colla ftrada : e quella , che è incontro 
a quella Sagreftia , mette in un belliflìmo ftanzo- 
ne, che mentre io quefte cofe ferivo, dico nel 
1689. non è ancor terminato, per dover fervire 
per ifpogliatojo de' Cavalieri . Da quello fi paffa 
in altro fpazio , da unirfi con un grande arco al- 
la Chiefa : c quefto fpazio fervirà di Cappella. 
Da quefta Cappella lì pafia ad un altro grande 
ftanzone , da fervire pure anch' cflb per ifpoglia- 
tojo: 

mo, eoo aver fatta una bella fcala, e alcune maeftofe fi- 
nertre , ma poco fi arantò allora la detta fabbrica , che è 
fiata terminata l'anno 1710*., t notabilmente ampliata eoa 
all'ulema, e difegno di Pier Giannoxai Architetto Fioren- 
tino ; il quale con buon gufto ha molte c ofe terminate e 
ridotte ad ufo più modtrao , e più nobile . 
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tojo: c quefto avcrà la fua porta corri fpondcn te 
alla piazza, rimanendo la facciata di quefta fab- 
brica alquanto indietro alla facciata della Chicfa. 
Una limile divifione fece dall'altra parte , ma di 
alcune danze faranno divertì gli ufi ; concioffia- 
cofachè nella parte, ov' è la Sagreftia farà una 
Guardaroba : ed uno degli fpogliatoi verrà defti- 
nato per folo fervizio del Granduca . Fece anche 
il Silvani il modello dell'Aitar Maggiore, fatto 
al prefente di legname , della grandezza appunta 
che doverà eflere di marmi di colori diverfi(<i). 
Ben' è vero, che quella fu 1* ultima fua fatica; 
attefochè eflendo Itati palfati alcuni mali ufizj 
contro i Capimaedri di quella fabbrica, apprelfo 
a miniftro d'autorità , che foprintendeva , de" qua- 
li fu fatto gran capitale , convenne al Silvani , 
ne' più focofi calori del mefe d' Agofto , por- 
tarti fopra la fabbrica, e tutto far rimifurarc: 
tantoché fianco dalle fatiche, e pel gran patire, 
che e' fece in tal faccenda , non propria del fuo 
ufizio , e male in ettere di ianità , partitofi di ri- 
torno a Firenze, fu fopraggiunto per iftrada da 
terribile accidente di afma, del qual male era», 
flato folito di patire : e così , come fi trovava ìn 
calcilo, con folo pochi ed affannofi rcfpri, rcftò 
foffògato e morto agli 22. giorni dello fteflb me- 
fe d' Agofto P anno 1685. fettantefimequinto di 
fua età ; onde fu neccilario , che nella Chiefa più 
Tomo XV 111. A a vi- 

U) Quefto Altare, dopo la Colonne Traslazione della Cat- 
tedra di Santo Stefano Papa, e Martire , feguita l' anno 
1700. Cu fatto di porfido, e di pietre dure con cornici, 
capitelli , e altri membri d* Architettura di bronzo dorati , 
colla direzione di Giovambùtiita Foggini Scultore , e Ar- 
chitetto Fiorentino. 
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vicina al luogo del feguito accidente) detta la.» 
Badiuzza delle Cipolle, quattro miglia in circa 
dittante da Pifa , forte portato il fuo cadavero , 
dove anche gli fu data fepoltura • Reftò la fua 
fconfolata moglie Verginia Boidrini , con Gherar- 
do, Giovangualberto , e Goftanza , fuoi e di lui 
figliuoli; e queiti in età poco meno che infantile* 



PIT. 
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PITTORI 

CHE FIORIRONO IN QUESTI TEMPI 

NELLA 

CITTA' DI GENOVA. 



T7 Ranccfco Merano , detto il Paggio , nato di 
JO umili , ma onorati natali ; dopo Ja morto 
del Padre rimafo alla cura di madre poveriflìma, 
fu ncceflìtato accomodarli in caia i Pavell in qua* 
lità di paggio. Quivi per aflecondare la Tua na- 
turale inclinazione, Ci applicò, per quanto il fer- 
vido di fu a carica fopportar poteva, agli ftudj 
deldifegno, nel quale incominciò a portarfi tan- 
to bene , che crefeiuto in molta grazia apprettò 
al padrone, fu dal medefimo raccomandato a Do- 
menico Fiafella buon pittore, detto il Sarzana , 
apprettò a cui tanto s inoltrò nella perfeziono 
dell' arte, che in breve ebbe a fare molte opere 
per quella fua patria, fra le quali fu un quadro 
della Dea Pace, in atto di abbattere Marte fu- 
ribondo. Nella Chicfa di Sant'Anna fu porta una 
tavola di fua mano del Martirio di alcuni Santi: 
c altra ancora ne fecero vedere i fuoi pennelli , 

A a » che 
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che per brevità lafciamo di raccontare ; por- 
tando il noftro difcorfo in quella vece a dire di 
una virtù , che fu in elfo in eminente grado. Que- 
lla fu la rnodeftia e il baffo concetto di fé fteiFo , 
qualità ben rara fra i dotati di ftraordinario fa- 
lerno. A cagione di quefta dunque non mai s' in- 
vanì per quelle Iodi, che meritamente fi davano 
da ognuno alia fua virtù: e occorfe una volta , 
che avendo egli mandata una fua opera a perfo- 
na , per cui 1 avea condotta , fu ella inavveduta- 
mente imbrattata in certa parte, onde fu duopo 
al padrone il rimandarla alla danza del pittore , 
acciocché rimediale a tal difordine ; ma perchè 
colui, che la portò, non diede ragione del per- 
chè fofle rtato jI quadro rimandato così malcon- 
cio , fi diede a credere il pittore , che non effen- 
do piaciuto al padrone, egli averte ciò fatto per 
puro dilpregio dell'opera Metta e di lui; ma in- 
vece di sdegnarfi, o di fare dimoftrazioni di al- 
terigia, fi diede a mettere infieme il denaro del 
prezzo ricevutone: e già penfava di restituirlo; 
quando egli venne in cognizione non etfer così 
pacata la bifogna , come la poca (rima , eh* e' 
faceva di fe medciìmo gli aveva fatto immagina- 
re. Molto pù e meglio averebbe operato il gio- 
vane pittore, fe morte invidiofa, nel più bello 
di fua età e dell' operar fuo , non I* aveffe tolto 
al mondo : c ciò fu nella crudele pcftilenza dell' 
anno 16)7. 



Gio- 
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GTovambatifta Bajardo operò molto in Geno- 
va per pubblici e priviti luoghi. Fra le co-^ 
fc Tue più principali fece vedere nel Ch oftro di 
Sant* Agoftino più Morie a frefeo. Nella Chicfa 
del Gesù di Granarolo de* Minimi la (òffitta del- 
la Cappella delle Reliquie: e nella Chicfa di San- 
ta Ch'ara la tavola del maggiore Aitate, ove è 
la figura di ella Santa eCrifto Signor noftro. IV 
Padri Miniftri degP Infermi fec- la tavola del Ri- 
trovamento delia Croce: e a* Padri Geiui* * nC H a 
tavola del maggiore Alta- e di loro cJhiefa , di- 
pinfe San Girolamo e San F ancefeo Save.io.Nell' 
Oratorio de* Difciplinati di Santo Stefano furori 
porte due lue gran tavole, una della fepoltura del 
Santo Proco n arti re , ed una di un miracolo del 
roedefimo. Era quefto artefice in età affai imma- 
tura , quando (oprawenendo »n queffa citta la con- 
tagila influenza nel 1657. tocco a elfo pure, cioc- 
ché a moiri altri di Tua profellione addivenne, 
dico il vedere il fine de' proprj giorni » 



Glovambarifta Mainerò, Pittore di ritratti dal 
vivo e dal morto, fu aliai rinomato in Ge- 
nova in quelli tempi , e per tale fua *irn). e pel 
gufto di poefia e di ftoria, ma anch' elfo nella 
fuprammentovata mortalità del in aflai 8 I0# 

venilc età, fece punto al luo vivere. 

G10. 
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Glovampaolo Oderico, nobile Genovefe, ap- 
preso a Domenico Fiafeila s'era portato a 
operare in pittura così lodevolmente , che in bre- 
ve fu adoperato molto. A' Padri delle Scuole Pie 
fece la tarola pel maggiore Altare di loro Chic- 
fa, in cui rapprefentò l'Angelo Cuftode con più 
Angeli: molto operò per diverfi gentiluomini di 
fua patria. Dateli a far ritratti, nufcì affai lode- 
vole: c finalmente in frefea età, nei tempo o 
nelle occafioni , che dette abbiamo di fopra, ter- 
minò i iuu giorni. 



ASilveftro Chiefa, e Giovambatifta Monti, al- 
tri littori di ritratti , ficcome ancora a Ora- 
zio da Voltri univerfaic pittore, dopo aver dato 
faggio di lor talento in Patria , occorfe pure lo 
frettò infortunio, che detto abbiamo de'fopranno- 
minati ; orde gran danno , quando non mai per 
altro ne venne alla medefima , come ben fi può 
immaginare, per aver ella in pochi mefi perduti 
uomini, acuì il perfezionarli in benefìzio di lei 
nelle arti loro , eran coltati molt' anni e graru. 
fatica. Colpi fon quefti in vero , rari sì , ma fen. 
fibili alle nobili città per gran tempo, mentro 
nelle frequenti occafioni., che loro fi presentano 
d* impiegare uomini nelle belle arti , col rimaner 
prive de' proprj Cittadini , fa loro di mefticri , con 
incomodo, Ipefa , e luoghi indugi ricorrere a 
maeftù fìranicri. 

Gio. 
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GJIo. Benedetto Cadigliene , nato in Genova di 
onorati parenti , fu in fanciullezza applicato 
alle lettere; ma prevalendo in elfo il genio, che 
egli chiaramente feoperfe in affai tenera età ver- 
ta la pittura , accomodato con Giorambatifta 
Paggi, poi con Gio. Andrea d«* Ferrari , incomin- 
ciò a dar fegni di gran profitto 5 e ben prefto 
moftrò di bene intendere il ^arieggiare de' colo- 
ri, e'imodo di graziofamente inventare, per la 
qual cofa moltiflime carte fece vedere di tuo in- 
taglio, degne di lode: e in patria colori gran quan- 
tità di quadri, e tavole. Dico in Santo Luca, in 
S. Giufeppe, nella Chiefa di noftra Signora di Ca- 
rtello, nella Cafa de* Difciplinanti . e in altre 
Chiefe , e luoghi laicali .. E perchè fu egli di fpi- 
liti vivaci , rifoiuto e infatigabile , non meno, che 
di animo curidfo di veder le opere de* grandi 
maeftri , fi portò a Roma , a Venezia , a Napoli) 
a Panna a Mndana, e altrove: e per tutto la- 
fciò onorate memorie di fuo bravo pennello , in 
ogni forta di pitture: onde non poca ftima ripor- 
tò dai grandi . Quello poi, in che fu qucfto ar- 
tefice molto Angolare, e da trovarfegli poco pa- 
ri , fu il colorire al vivo ogni qualità di anima- 
li , i quali condulfe con inetti inabile franchezza; 
tantoché non fu , per cosi dire , a fuo tempo , 
Principe grande , che di si fatte fue opere non vo- 
lelfe far ricco fuo Palazzo, o Galleria. Uno ve- 
ramente maravigliofo veddine io merdefimo V an- 
no 1654* fatto per la gloriofa memoria di Carlo I, 
Duca di Mantova , che ebbe luogo ncll' anticame- 
ra 
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Ta della Sereniffima Ifabclla Clara d* Auftria , di 
lui Conforte , da lei medefima a me fatto vedere 
fra le pitture ad efla più care. Ebbe ilCaftiglio- 



Manrova a' iervigi di quell'Altezza: e quivi fra' 
benigni trattamenti del medefimo, volle che fof- 
fero per ordinario i fuoi ripoH , interrotti però 
foventeda varie flufljoni , che aflYi frequentemen- 
te il maltrattavano ; fenza però che in tempo di 
tali accidenti (tanta era la pratica, e franchez- 
za, che poffedeva nel maneggio del pennello) fa- 
celle vedere ncll* operar fuo alcuno ftcnto , o de- 
bolezza. Compi finalmente il buono artefice il 
corto del fuo vivere, con fegni di vero Crifliano, 
in efla città di Mantova, dove lafciò un figlio- 
lo chiamato Francefco, che appretto allo (le Ab 
Duca attefe air arte della pittura, feguendo la ma- 
niera del padre: e un altro ancora per nome Sal- 
vatore , che ncll' ifteffa arte,c a fequcla della ma- 
niera medefima fi elercitava. 



ANton Maria ValTalIo, dopo pochi anni di 
applicazione alle lettere in tenera età, fi ap- 
plicò al difegno , fotto la feorta di Vincenzo Ma- 
lò pittore Fiammingo , che allora operava in Ge- 
nova : e fi acquilìò una graziofa maniera , fimile 
in tutto, e per tutto a quella del maeftro fuo. 
Nel dipignere quadrupedi , frutte , fiori , paefi , e 
nel far ritratti al naturale fu aliai lodato: onde mol- 
ti pubblici e privati luoghi di Genova e dello Sta* 
lo, reftarono adorni di fue pitture. , 
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VAlcrio Ca dello , figliuolo di Bernardo Cartel- 
li affai rinomato pittore , fece in quelli tem- 
pi riufeita di buono artefice. Quelli rimafo pri- 
vo del caro padre in puerile età , ma non già 
della natia inclinazione alle ncfhe atti» col folo 
fìudiare i difegni di lui , molto avanti fi portò in 
sì fitta qualità. Diedefi poi allo lìudio dell'ope- 
re di Pierino del Vaga , che fi veggono a Polib- 
io, Villa del Principe Doria : e finalmente lì ac- 
conciò con Domenico Fiafella , appretto a cui ap- 
prefe il modo del colorire in fulla maniera del Va- 
ga : e in breve tempo fi con dulie ad avere affai 
da operare in patria , tinto a olio 5 quanto a fre- 
feo . Portatoli a Milano, per desìo di vedere le 
belle pitture di quella città, fi applicò allo (ìn- 
dio di quelle del Procaccino . Viaggiò poi alla.» 
volta di Parma , ove intorno a quelle del Coreg- 
gici e del Parmigiano molto fi affaticò. Tornato 
a Genova , dipinfevi cofe affai, e fra quelle In- 
tavola delia Concezione di nolìra Signora del Gar- 
bino, de' Padri Crociferi Miniftri degl'Infermi, 
colli due quadri laterali: ubo de' quali, ov' ci 
rapprefentò la Prefentazione del Signore nel Tem« 
pio, effendo alla fua morte rimato imperfetto, fu 
finito da Bernardo Carbone: e fecevi anche la 
tavola di Santa Rofalea . Dipìnfe anche a frefeo 
nel foffitto del Coro T Incoronazione di elfa Ver- 
gine . Nel foffitto pure del Coro delle Monache 
di Santa Marta color) 1' Annunziazione di Maria 
fempre Tergine. Più fue tavole furon polle nel- 
le Chiefe delle Monache di San Francefco , e di 
Tonfa XV Ut B b San- 
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Santa Sabina . Per Francefco Maria Balbi dipinfe 
una Galleria e '1 foffitto della prima fala di fuo 
Palazzo: alla qual p ttura aggiunfe vaghezza, con 
fuoi belli ornati di profpettiva , e finti ftucchi, 
Andrea Seghczzi pittore Bolognefe: cofa, che fe- 
ce pure il Seghezzi a due falotti,e ad altre due 
danze , che nel Palazzo medefimo dipinfe poi il 
Cartello. Dopo quetto ebbe Anton Maria a di- 
pìgnere un filetto di un palazzo in iftrada Balbi, 
rimpetto alla Chiefa di San Cario : e fu fua pit- 
tura ornata da Gio. Maria Mariani . Molto ope- 
rò inficine con altri rinomati pittori nel Cafmo , 
nuovamente fabbricato da Giovambatifta Nafcio 
fuori di città, c contiguo alle porte dell'Arco: 
c Paolo Brozzi , pittore Bolognefe , con profpet- 
tive , medaglie , finte tapezzeric , e altre leggia- 
driflime apparenze, adornò le pitture ftclTe. Ma 
lungo farebbe il raccontare tutte V opere , ch^# 
tanto a olio, quanto a frefeo conduflero i pen- 
nelli di queflo artefice , tanto in oittà , quanto 
fuori , avendo avuta nel maneggiare de* mede- 
fimi , gran felicità , ficcome anche nelP inventare. 
Fu l' ultima fua opera una facciata di cafa fopra 
la piazza di San Genefio , alia qualt , per morte» 
non potè dare compimento: la quale, quafi d' im- 
provvifo gli occorfe nel mefe d* Ottobre , o fof- 
le egli Novembre, dell'anno 1659» correndo egli 
il trentefirnoquarto di fua età. Kcftarono alcuni 
fuoi difcepoli: e tali furono Gio. Paolo Corvet- 
to , Stefano Magnafao . Ujh tolomcneo Bifcaino, e 
Giovambatiila Merano. 

.' . • • ; 
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Giulio Bcnfo dalla Pieve di Teco, difcepolo di 
Giovambatifta l'aggi, finì anch' cffò interno 
a quelìi tempi i Tuoi giorni in Genova . Quefti 
avendo fatti grandi ftudj in dileguo e in archi- 
tettura, fu adoperato molto in fua patria: e fra 
le pitture che veggonfi in e fifa di fua mano fono 
la tavola del Crccifiifo, con più Santi, nella Chie- 
fa di Santa Fede, e quella di San Domenico di 
Soriano. Il battefimo di Santo Agoftino nella Sa- 
grerà della Chicfa dello iìeOb Santo, e la fof- 
ntra a frefeo è pure di mano di Giulio. Per i 
Difciplinanti di Santo Antonio fece un gran qua- 
dro , ove in un bel paefe rapprefentò il Santo 
con più figure d* Angeli. In Savona fono pur^ 
opere di fuo pennello, e nella Pieve di Teco fua 
patria. Chiamato in Francia, fece pel Signore del 
luogo di Cagna, nel Palazzo di lui, a frefeo , tut- 
te le pitture di una fala. Mandò più fue opere 
in Alemagna : e poi in patria per la cafa Lomcl- 
Ima dipmle a frefeo nella Nunziata dtl Guaftato 
la ioftìtta; e una grande ìftoria nel Coro dietro 
al maggiore Altare. Nel Santi* Santtorum focer 
vedete i fuoi pennelli una delle grandi iitorie la- 
terali , alla quale però per morte non diede com- 
pimento, il che fece poi Giovambatifta Carlone, 
che tutta la mutò Fu quello pittore molto pra- 
tico di materie Architettoniche, e ne IP opere di 
pittura univcrfalittjrno. Fece una nob le raccolta, 
di difegni de' più eccellenti pittori , c d' inflru« 
menti adattati alla profpettiva , di parte de* qua- 
li egli fteflb era flato inventore . Terminò final* 
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niente il corfo di Tua vita Panno 166S. alla Pie- 
ve di Teco fua patria, dopo avere, fin da gran 
tempo , dato bando al dipignere , a cagione di 
fue indifpofizioni . Rimafe fra* Tuoi difcepoli Gio- 
vambatifta Merano. 



A Ntonio Travi , detto Antonio da Seftri, dit- 
XlL de ancora in quefti tempi buon faggio di 
fe . Studiò 1* arte coftui appretto al Cappuccino 
Genovefe : e venuto in buon credito , fece in San* 
ta Caterina , piccola Chi eletta di fua patria, il 
quadro dello Spofalizio della Santa. Eflendo poi 
l'anno 1630. comparfo in Genova Goffredo Wals 
pittore Fiammingo, che fi ftanz^ò in cafa il Cap- 
puccino, dove attefe a fare i fuoi belliffimi pic- 
coli paefini, e volle Antonio ftrigner con elfo tale 
amicizia, che gli fruttò il diventargli fecondo, 
fe dir non vogliamo egualitìimo in quella bella 
facoltà; mentre fappiamo ancora, che in quefto 
gli fu anche fuperiorc, cioè a dire nel faper rap- 
prefentare ne' fuoi paefi bclliflìmi natii) , cofa, 
che il Wals non faceva: e moItiiTìmi furono i 
perfonaggi, che vollero fare acqaifto dell'opere 
di lui . Per quei della cafa Gentile e di Amico, 
in certe ior ville , fece opere belliflìme , e in gran 
numero. Fu cofa maravigliofa il vedere con quan- 
ta fpeditezza di pennello egli conduceffe i fuoi 
paefi , aggiunta a tale ficurezz* di colpi , che ra- 
re volte o non mai fi trovò a ritoccare alcuna-* 

- - cofa, 
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cofa , che fatta avefle . Fu anche dotato d* una 
sì tenace fanrafia , che col folo vedere , e un tal 
poco oflfervare in campagna, o monti, o piani, 
o ponti , o fiumi , o maflì , o altra cofa sì fatta , 
tornato a cafa , quelli rapprefenrava ne' fuoi qua- 
dri , come fe dal naturale fo fiero (tati ritratti. Fu 
egli però molto ftravagante di umore; onde bene 
fpeffò per leggieri (Timi traftulli di cicalare, e ta- 
lora di fonare certi fuoi (burnenti, lafciava per 
gran tempo del giorno di efercitare fuo talento 
in pittura , e fpendendo i preziofì acquifti di Aia 
virtù così prodigamente, che alla fua morte, che 
in età di cinquantacinque anni nei 1668 lo col* 
fe , d' uno aliai moderato, anzi fcarfo capitalo 
lafciò provvifti i proprj figliuoli: aggiunto mafli- 
roe l'avere egli a cagione dell' eflerfi per più anni 
dato in preda ad una tetra malinconia , dato ban- 
do aldipignerc, e al converfare. 



Pietro Andrea Torre Scultore, che fu difeepo- 
lo di Giova ni bacilli Bilione, con opere di 
fuo fcarpeilo abbellì molte cafe di Cavalieri di fua 
patria, Nell'Oratorio de' Difciplinanti di Santa 
B igida fcolpì P Immagine della Santa con Grsù 
e più Angeli : per altri Oratorj fece più Crocifìffi , 
grandi, e piccoli, in legno, e talora in avorio. 
Fatta lega con Giovambiafta Santa Croce , det- 
to Pitto, condufle vaij ornamenti per la Reale 
Galera di Spagna, e pei Doge di Geftqva v Ope* 

io 
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rò nella Tribuna nella Chiefa del Gesù , c altre 
cofe fece fino all'anno 166$. nel quale fecepun* 
to al Tuo vivere . 



DOmenico Fiafella da Sarzara ,nato ne! 1589. 
fin dalP età di fette anni fu dal padre , che 
valorcfiflìmo era nell'arte dell'argentiere, eben 
pratico in difegno , applicato a tale facultà , e fi- 
no da quel tempo incominciò a dare aperti fe- 
gni della futura faa ottima riufeita; onee non fu 
gran fatto , che egli potette molto approfittarli s 
nello ftudiare che e' fece fopra la belliflìma ta- 
vola di Andrea del Sarto, che in Aia patria nella 
Chiefa di &n Domenico fi conferva. Quindi è, 
che invaghito di più larghi ftudj , fotto la •pro- 
tezione del Vefcovo Giovambatifta Salvago, fu 
mandato a Genova , dove prima appretto di Au- 
relio Lomi Pilàno pittore, e poi di Giovambati- 
fta Paggi , fi trattenne , finché a Roma fi portò , 
dove ricevuto, e onorevolmente fpefato dal Du- 
ca Conti , molto ftudiò dall' opere degli antichi e 
moderni maeltri, non lafciando frattanto di fre- 
quentare le più rinomate Accademie di quella cit* 
tà , finché gli venne fatto il dar fine ad una fua 
tavola della Natività del Signore, che efpofta da 
lui in occafione di certa fella nella Chi eia della 
Scala 1 ne guadagnò gli applaufi , non pure di ogni 
gente concorfa a quei lungo, ma eiiandio dello 
fletto Guido Reni: e ne fu da indi in poi, quafi 
per eccelUD^a-, chiajwuo il pittore Genovefe. U 

Ca- 
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Cavaliere Giufeppe d'Arpino,e il Paflìgnano, in- 
comi nciaiono a valerti di lui io opere di graiu. 
conto: ed i Gentiluomini fuoi paefani gli ordina- 
rono più quadri, che poi mandati a Genova gli 
fecero non poco onore . Al Pontefice Paolo V. fu 
prcfentato un fuo quadro, ove era dipinta una 
Vergine nel Viaggio d' Egitto: e molte altre ope- 
re fece ne' dieci anni, che ivi fi trattenne, femprc 
ftudiando. Tornarcene alla patria in età di ven* 
tott'anni ebbe a dipingere per più mefi a frefeo 
nel Palazzo di Jaccpo Lomellini. Per Agabito 
Centurione colorì due quadri: dico una Venere, in 
atto di piangere il fuo Adone: e Vulcano in at- 
to di oflervare Mercurio , che colla rete coglie il 
Dio Marte in grembo a Venere. ConduflTe tavo- 
le per le Chiefe di Santa Marta , di Santo Agofti- 
no ) di Santa Maria Maddalena , di San Sifto , di 
S. Francefco : e pe' Padri del Monte fece V Iftoria 
dell' All'unzione di Maria Tempre Vergine. Per la 
Riviera di Genova , per Malìa di Carrara , per 
Mantova , per Medina, per Napoli ,per Ifpagna, 
e per altre città, provincie, e luoghi molte cofe 
fece. Operò bene in ritratti, in che fu adopera- 
to da Principi, e gran Signori: e finalmente cir- 
ca all' anno di noftra Talune 1669. dopo avere quaU 
che tempo avanti perduta la luce degli oc. hi, af« 
fa I ito da acuta febbre , diede compimento, con 
fegni di ottimo Criftiano, a quefta mortai vita, 
il giorno de* 19. di Ottobre . Furon difcepoli di 
quello artefice David Cqrce, figliuolo di Oefare 
Luca Saltarello* Fta»cefW ffer ano s Già, Paolo 
Oderico, e Francefco*p,ipur&,, Ebbero apche da 

dio i princìpi dcli'ajtc^ Bernardo Bernardi , Giq^ 
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vambatifta Cafoni , Francefco figliuolo di Orazio 
Gentilefchi , Gio. Vincenzio Zerbi , Gio. Stefano 
Verdura , Giovambatifta Fiafella fuo nipote * Laz- 
zaro Villanuova , Carlo Stefano, Don Angiola 
Veronica Airola CanoncheiTa Regolare in Sa tu. 
Bartclommeo dell' Olivella , che per io fuo Mo- 
naftero molte cofe degne di lode fece in pittura , 
fra le quali una tavola di San Giovambatifta , che 
fu porta nella Chiefa del Gesù Maria de* Padri di 
San Francelco di Paola: e finalmente Giufeppc 
Porta, con altri molti. 



Gio. Andrea de' Ferrari , riguardevole famìglia, 
avendo ftuiiiata Parte appretto Bernardo Ca- 
rtelli , e poi fotto Bernardo Strozzi , detto il Cap- 
puccino Genovcfc, non aveva ancora fatta par- 
tenza dalla fcuola del medefimo ; che elfcndo ve- 
nuco in concetto di buon pittore, incominciò ad 
elTere adoperato in fua patria, e in opere si ono- 
revoli, tantoché gli convenne ritirarti da per fe> 
e da indi in poi poche rimafero quelle Chiefe , 
ove alcuna cofa non fi vedefle di fua mano . Due 
tavole hanno i PP. della Compagnia di Gesù, i Frati 
Domenicani la tavola di S. Antonino da Firenze , 
una del TranfitodiSan Giufeppc, e una finalmente 
della Natività del Signore. Per le Monache di Santa 
Chiara di Carignano fece il quadro dell' AfTunzi*- 
ne di Maria Vergine. Fc' Padri di Santa Maria 
«iella Pace dipinie la tavola di Sant'Antonio da 

Fa* 
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Padova : e per altre Ch'eie. c Conventi conduflTe 
trnt' opere nel corfo di fettanta , e più anni , 
che gli ebbe di vira , che fu cofa non ordinaria. 
Fu pittore urrverfaliflìmo , e nel dipignere paefi 
ebbe particolar gufto, ficcome ogni Torta di ani- 
mali , e di frutte; onde maravig ia non fu , che 
dalla fua fcuola uTcìfle il tanto celebre G o. Pc- 
nedetto Caftiglione, di cui altrove abbiamo parlato. 
Ebbe in forte di eflere dell' opere fu e largamente 
rimunerato; ma ciò non ottante fu tale 1' incle- 
menza del male della podagra e chiragra, che quafi 
per tutto il tempo di fua vita lo tenne impacciato, 
che non potè fare quei guadagni , che gli avreb- 
be fruttato la propria virtù ; nonòftantechè a di- 
fpetto del male egli maifempre operafle: e final- 
mente aggravatofi forte in quel male, era g un* 
to a fegno di tale inabilità, che dopo avere, per 
mantenerti in vita , confumato quanto aveva , gli 
fu forza ritirarli nello Spedale degP Incurabili, do- 
ve nella carità di quei Miniftri , per amore di fua 
gran virtù, trovò e patria, e caia, e parenti, ed 
ogni p ù detiderabiie comodità, non pure in ciò, 
che alla cultura dello fpirito , ma eziandio al- 
le corporali bifogne apparteneva ; folito di ef- 
fere in quel luogo viGuto da'fuoi amici dell'ar- 
te , e da ogni altro fuo conofeente amatore dell' 
ottime di (cipline . Quivi finalmente l'anno 1669. 
terminò il cono de' giorni fuoi Studiarono ap- 
prclfo il Fcrvari , oltre al Cattigliene , Valerio 
Caflel'o, Giù. Maiia Ofia, RaffaelJino Botalla, 
Giovau batifta Tartara , Bernardo Carbone* Gio- 
vanibàtitta Merano, Giovambatifta Santa Croce, 
Ambrogio Samengo, Sebafliano Ccrveres, ed al- 
tri, che lungo farebbe il raccontare. 
Tomo XVIII. C c Fran- 
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FRancefco Capuro, difcepolo de? FìafeNa , do- 
po gli aiuti avuti dal macuVo fi portò a Ro- 
ma , dove ftudiò le opere degli eccellenti pittori. 
Tornato a Genova fi applicò allo Audio dell'ope- 
re dello Spagnoletto, delia di cui maniera affai 
li compiacque. Dipinfe per quel Duca cofe affai 
lodevoli. Rimpatriato poi, fece per pubblici e 
privati luoghi molte tavole, fri le quali fu la-» 
tavola di Santa Rofa in San Domenico, e quel- 
la di San Bernardino con aJtri Santi, nella Cfve- 
fa Nuova: e a tre molte fé ne veggono di tua 
roano per quella Riviera. 



STcfano Magnafco , difcepolo di Valerio Ca- 
rtello , diede faggio di buona abilità in molte 
tavole, fatte in Genova fua patria, dico in quel- 
la di Santo Ugo , ove è rapprefentato il miraco- 
lo del Santo nel fare fratture l'acqua: in quel- 
la dello Spedale maggiore, ove è il Tranfito di 
San Giufeppe: ed in altra ncll' O atorio dei Ro- 
fario , ed in altre. Avvcnregii finalmente i* efle- 
te afìalito da grave malore, che dopo avere con- 
fumato il di lui corpo a gran fegno, conduflelo 
all' ultima ora: nel qual tempo, avendo già ri- 
cevuti tutti i Sagramene di Chiefa Santa , eh. età 
con grande inttanza ali* afflitta conforte 1* Imma- 
gine di Gesù Crocihflb, fortemente abbiadata- 
la; io lauti colloqui ipnò* 
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Pier Maria Gronpallo, Nobile Genovefe, di. 
fcepolo di Giovambatifta Paggi ; merita anc h' 
elfo, che fi faccia di lui alcuna menzione , an- 
corché non fofle Tuo aflunto lo fpacciarfi per pit- 
tore , imperciocché egli in fona di ottimo gufto 
difegnò molto acconciamente, e nel levare di 

Sianta ebbe non ordinario talento. Color) paefi, 
ivorò di cere colorate , e criftalli per occhiali 
di vicina e lontana vi fra . Datoti allo Audio delle 
^ c gffj fa »n fua patria molto adoperato in go- 
verni e maneggi di ogni importanza» Finalmente 
nel luogo di Montobbio, dove per pubblici affa- 
ri era (iato mandato nel 1671. finì 1 tuoi giorni • 



€ #» 
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* 

GIO. FRANCESCO 
ROMANELLI 

PITTORE VITERBESE 

Difccpofo di Pietro da Cortona y 
nato 1617. tfc 1661. 



EBbe Gio. Francefco Romanelli 1 Tuoi natali 
nella città di Viterbo a' 14. di Maggio 16*17. 
di Bjrtolommeo Romanelli , e di Laura de An- 
gclis, P una e l* altra onoratiifime faniiglic di 
quella città. Furono i primi anni del fanciullo, 
appena compiuta l'infanzia, accompagnati da un 
sì fatto genio al difegno, che fu forza a i geni- 
tori l'applicarlo a quelP arte, con tal profitto, 
che nel decimo anno di fua età, potarono rifol- 
verfi di mandarlo a Roma: dove ibtto la cura-, 
di Gafparo de Angelis loro parente, poteano fpe- 
rare fuo intero avanzamento; ma vano ne andò 
il lor difegno ; conciofoffccofache, marcato per 
morte dopo tre o quattro air,: il parente , fu ne» 
ce Aitato il fanciullo a tornacene a Viterbo. Qui- 
vi con gran fervore volle feg.uitare non pure il 
già incominciato e ben profeguito Audio delli* 

pit- 
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pittura . ma eziandio »of!e darfi a q ic'fo deljo 
lettere appicrlo i Padri delia Compari a di Ge- 
sù , a* quali p^co avanti aveva <Uco luogo quel- 
la città fi) . Non anoò molto , che volendo il 
maetfro iuo far dipignere un quadro per l'Alta- 
re della Congregazione degli Scopri , ad eflodie- 
dene la cura . Non aveva egli ancora compiuto 
il qu. ttord cefimo anno di Tua età , quando ac- 
cintoli air opera collo (tudio del naturale , la-, 
condufle in modo , che non iblo a quei Padri , 
ma -i* profeflfori ancora diede non p^co gufto. 
Dip nle egli in eflb il milìero deli* Votazione-* 
della Beatillima Vergine noftra Signora a Santa 
Eiifabetta : e lì dice, che pei la graziofa manie- 
ra, e diligenza ufata dal giovanetto, reiti fino al 
prelente tale fattura in molto pregio appreflo di 
ognuna. Crefccva in elio il dcfiderio di più fa- 
pere; che però non oflarte l'affai mediocre for- 
tuna, in che Q trovava la iùa cafa in quel tem> 
po, ottenne dal padre di ritornare a Roma , dove 
eli s* aperfe il tanto bramato campo di lìudiare 
le opere de* gran macftri col rifparmiarc , eh' e* 
fece ai proprio fcnfo, anzi alle neceirarie como- 
dità, e a 1 dovuti ripofi , mentre contento di 
una fcarfa refezione portata da lui in tafca_* 
al luogo de* fuoi ftudj, fe la pattava fino al* 
la fera : e perchè nò meno poteano talora li 
fcarfi provvedimenti del padre giugnere a tante, 
era forzato a vendere i prop j difegni, per prov» 
vedere a quanto gli mancava per la pura e fola 
cornei vazione delia viti . Volle finalmente la 

fua 

(0 Ivi, ed altrove quéft* anno generalmente è eftinta la Com- 
pagnia per tfoila de 1 Regnante Sommo Pontefice Ce in. XIV» 
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fua buona forte , o per meglio dire, la Divina 
Provvidenza, che un giorno, in tempo appunto , 
che al povero giovane era giunta nuova della-, 
siorte dell* uno , e dell' altro de* fuoi genitori , 
mentre egli fi tratteneva difegnando in una fran- 
se del Vaticano, lo vedette un nipote del Cardi- 
naie Magalotti , che fi tratteneva allora , come 
fuo parente, appretto al fuo nuovo Pontefice Ur- 
bano Vili. Quefti forte invaghito della virtù, mo- 
deSia > e civiliflìmo tratto del giovane: e fentita 
V incomodità dei fuo vivere e ftudiare , volle ag- 
giugnere alle molte lodi , date allora a' fuoi di- 
legui, anche uro affai onorevole fovvenimento 
di danaro Ma non fi fermò qui la carità del Ca- 
valiere , perchè volle anche farlo cenofeere al Car- 
dinale fuezio, che fubito la propria protezione 
gli offerte: e da lì in poi usò farlo bene fpeflb 
di fegnare cofe di proprio gufto: e talora anche 
dipignere per proprio fervizio, e <r* amici . Aven- 
do poi tenuto diicorfo di lui col Cardinale Fran- 
cefeo Barberini , fece sì, che egli volete averlo 
* fe con alcune delle fue opere, edifegni : c fcr> 
za più, affegnolli nel proprio Palazzo vitto, e 
abitazione, tale quale fi dava a* fuoi Gentiluomi- 
ni, fenz'alt.o voler rifeuotere dal giovane , che 
r aflidua attenzione a farfi un uomo grande nell* 
arte della pittura: e tal gratta gli mantenne poi 
guel Porporato finch'ei vifTe. Inoltre lo pofenel- 
la fcuola di Pietro da Cortona , al quale poco 
avanti Ci era accodato un altro giovanetto , chia- 
smo Raffaellino Bottelli , che pure proni tteva di 
fe non mediocre riufcita; onde fra quefti due, 
che furono i primi giovani» che tenefle in fua 

Sana 
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flan?a il Cortona , e che Tempre amici converfa* 
vano infiemc , entrò una virtuofa competenza , 
che allora folarnente ebbe fine , quando dopo al* 
cun tempo, contro 1* alienazione di ognuno, fuc- 
cedè il cafo della morte del povero Randellino, 
che molto doKe al Romanelb' : a cui fu di tanca 
premura il reflcflb ai benigni trattamenti dei Car- 
dinale Ba.berino, che forte accefo di fargli il me- 
ritato onore, tanto fi profondò poi ne'fuoi itudj^ 
che ne cadde infermo di febbre, la quale facen- 
doli ogni dì più importuna, e più ferma, già fi 
era convertita in etica. £ certo, che farebbe il 
giovane, che a poco a poco s'andava confuman- 
do, recato ancora cflo preda delta morte, (e la 
Clemenza del Cardinale; dopo ogni foita di efpe- 
rimento, tatto fare da' primi Medici di Roma per 

10 fcampo di lui , non Io avelie inviato a Napo- 
Ji con calorofe raccomandazioni appretto al Carr 
dinaie Filomarino, che allora vi l'otteneva le par- 
ti di Nunzio Apoftolico.. Ne è poflibilea raccon- 
tare, quali follerò le carezze ricevute dal giova- 
netto infermo in caia quel Prelato per più meli 
finche tornato alla prima filute, fe ne venne a 
Roma, folito poi a dire di aver trovato in eJTo 
un nuovo, e amantiifimo padre. Aveva intanto 

11 Card nal Barberino auafi terminata la fabbrica 
del fuo gran Palazzo alle quattro fontane: C da- 
ta comm (Tione al Cortona di d'pingere la dipoi 
tanto celebrala volta della gran lai a: c giàavea- 
ne il pittore fatti gli ftudj , e i cartoni , e anche 
aveva dato principio al lavoro; quando per aflì- 
curare al fuo pennello ogni migliore riuscita io 
opera sì vaila, ti lifolvè di portarli a Firenze, e 
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poi viaggiare per Lombardia) per vedere le pitta- 
re de*pto rinomati rr> eftri : ed è fama, che egli 
troppo iffidato in fulla fedeltà de' due dìfcepoJi, 
dico del Romanelli , e di R.-rTacllino, l'uno, c 
1* altro lafciaffe a tirate «vanti alcune coft di 
ouel gran lavoro: e che tardando pei molto a-, 
far ritorno a Roma , egl : no intanto fatti animofi 
pur treppo, e troppo altresì aflìcurati nel gran 
concetto di loro iapere, tentafiero per ogni via, 
e col mezzo del Principe di Paleftrina , di occupare 
il luogo di Pietro in quella nobile faccenda ; non 
attenendoti frattanto nò punto nè poco di palefare 
sì fatti loro Tenti menti, e pratiche, anche colla 
più vile marmaglia, che fon iva loro di manova- 
le, e con quella gente avventizia non pure, che 
in quel luogo fi portava talora per dello di vede* 
re la bella fabbrica , e l'opera del faloncgià prin- 
cipiata; quando finalmente feguì il riterno del 
Cortona , che avendo avuto notizia di tutto, 
fenza frammettere indugio, l'uno, e l'altro de' 
giovani fi tolfe dattorno . E da 11 in poi , tanto 
RaffaelJino, che il Romanelli, abbandonando in 
parte la maniera del raaeflro, fi fecero , fccon- 
do il dettame del loro gufto , maniera pro- 
pria . Quefta nov ; tà non cagionò pertanto agi* 
iniereflj del Romanelli quegli feoncerti , cho 
altri farebbe!! immaginato ; mercechè , acco- 
dato» al Cavalier Bernino, che in quel tempo, 
fìccomc poi feinpte fi trovava in ittato & gran 
favore appi dìo al Pontefice Urbano, e fri di cui, 
c *1 Cortona era folito pattare poco buona corri- 
fpondenza, t ovò in etto ogni buona difpofizione, 
per accreditarlo femprcpiù per Roma, e colla 

pci- 
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perfona del Papa. Cominciò pertanto il Berrino 
a dire tali cofe del Romanelli , che alla per fine 
ne fpiccò per elio una chiamata a Palazzo, nel- 
la quale fece egli sì fattamente campeggiare il 
proprio fpirito, e avvenenza, il geflo graziofo , 
c la perizia ne* più bei precetti dell'arte fua, che 
al Cardinale Barberino furon dati ordini per l'im- 
piego di lui nella prima occafione, che fi prefen- 
tafle: e quefìo incominciò a fortire il fuo effetto , 
quando volendo il Cardinale regalare Giacomo 
d'Inghilterra Duca di Jorch, fratello dello allora 
regnante Re, e Io Re iltcflb; ordinò aGio. Fran- 
ceico due quadri di grandezza tanto eccedente , 
che fu necerTario aflegnare al pittore due grandi 
ftanze della Cancelleria , abitazione allora del Car- 
dinale, come Datario, le quali poi il Romanel- 
li, finché viflTe, non mai lafciò. In uno de' quali 
rapprefentò il Convito degli Dei: e nell'altro un 
Baccanale, di nobile, e curiofa invenzione, con 
gran numero di figure . Quefti quadri , la cui lun- 
ghezza giugneva a trenta palmi , con quindici in 
altezza: poi a cagioni delie grandi perfecuzioni, 
che tornarono a pullulare in quel tempo in In- 
ghilterra, contro la Cattolica Fede, non furono 
altrimenti coià mandati, ma fi rimafero in Cala 
Barberina infieme con un bel quadro di una Pie- 
tà, che egli ebbe a fare pure allora per lo Pon- 
tefice Urbano, folamente pel diietto, che fi era 
prefo delle due bell'opere, che dette abbiamo. 
Non andò molto però , che lo fteffò Cardinale^ 
Barberino, volendo tuttavia per zelo cattolicrro- 
roentare benevolenza verfo di fe appreflo a quel- 
la Maeftà , fece fare altre opere al Romanelli , 
Turno XVIII. D 4 le qua- 
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Je quali di tempo in tempo le andava mandando 
colà , e M* ritorno de' portatori veniva Tempre ac- 
compagnato con attortati sì nobili , e con si fatti 
.ringrazi amenti , che ben facevan conofcere quan- 
to e il dono lìeflb , e la maniera del pittore giu- 
gnevanocari, e graditi: ciocché più chiaramente 
frcer conofcere 1' Manze , che da quel Re furori 
fatte al Cardinale, di avere quel virtuofo a' pro- 
pri fervici; fe non che vari timori, che poterono 
giuftamcnte occupare il cu">rc di quel Porporato 
de* pericoli a* quali fi faria potuta cfporre, e la 
vita e la cattolca pietà del giovane, fecero si, 
ch'elle rimaneflfero fenza effetto. Sparfalì poi la 
fama de* due bei quadri fuddetti , fi accrebbero 
al Romanelli in gran numero le occafìoni di ope- 
rare : e con quefte V inchiede de* varj Potentati , 
pure per averlo al loro fervizio; ma qual mi- 
gliore occafione voleva egli cercare per procac- 
ciare gloria a fe fteflò , che il poflTeflò della gra- 
zia del Papa, che ei ben fapeva eflVrfi già a_. 
gran fegno guadagnata. Volle poi lo fteflò Papa 
che Gio. Francefco dipigneflfe le ftanze contigue 
alla fala Clementina nel Vaticano, nelle quali fi 
portò sì bene, che venuto ga in concetto anche 
fra* più intendenti, di ottimo pittore, facevano 
a gara i giovani itudiofi dell'arte, per chi aveife 
potuto aver luogo nella Aia danza; onde gli fu 
duopo aprire un' Accadem a , dove poi gran nu- 
mero ne concorfe. E certo, che da quella fcuo- 
la farebbero ufeiti affai fuggetti di primo grido, 
ciocché poi non feguì , (e egli nel breve giro 
degli anni, che preicrifle il cielo al vivere luo, 
foiìc flato Tempre fermo in Roma , e non gli foflc 

con- 
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convenuto il portarli bene fpeffb a Viterbo , ed il 
fare , come fece, due viaggi j n Francia , ove più 
anni gli vennero confumati in molte occupazio- 
ni dell' arte fua . 

Seguitando ora il filo dell' Moria, dirò, come 
egli in quefti tempi ebbe a dipignerc a frefeo pel 
Duca Lanti la tavola di una gran fala del fuo 
Palazzo verfo la Sapienza , con iftorie de' fatti 
degli antichi Romani : e riufeì quefta un3 delle_y 
più belle opere, che egli avelfe fatte fino a quel 
tempo, e per la gran copia delle figure, per le 
belle azioni delle medefime, e loro abbigliamen- 
ti } e per le poetiche invenzioni , coli* aggiunta de* 
vaghi ornamenti di chiarifeuri , di flucchi , e do- 
rature , cofe tutte , che fanno una molto pom- 
po fa moftn ; onde maraviglia non fu , che inge- 
gnofo poeta fopra tale opera li affaticane in com- 
porre un ben lungo poema, che lì dice folle an- 
che dato alle pubbliche ftampe . Non aveva egli 
ancora data fine a quell'opera, quando in tem- 
po di Carnevale volle portarli a Viterbo : e co- 
mecché era egli di genio allegro e convenevole, 
e molto inclinato all' amore ; ne' trattenimenti , 
che fuole offerire quel tempo , dico di giuochi c 
di danze, gli venne fatto d'invaghirli di nobile 
fanciulla, per nome Beatrice, di cafa Signorini. 
Applaudì il Cardinale Barberino agli onciti deli- 
dei ) del giovane, che furono di domandarla per 
moglie, e colla protezione dello fteffo Cardina- 
le reftò effettuato il matrimonio. Quindi parti- 
to alla volta di Roma, mentre J' opera del Lanti 
fi flava tuttavia in; perfetta , ebbe egli a cnpigne- 
re pel Duca Altemps una fìanza nel fuo Palazzo 

D d 2 all' 
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ali* Appollinare, dove a frefeo rapprefentò favo- 
le di Venere, di Giove , di Polifemo , e deli' Au- 
rora , che riufeì opera lodatiflìma , maflìt»amen« 
te intorno a ciò, che alle belle avvertenze avu- 
teli dal pittore nei componimento delle raedefi- 
me appartiene: e per efìere (lata condotta coil. 
tale delicatezza, che non a fiefco, ma a olio pa- 
reva colorita, e gli accrebbe tanto credito, che 
ricercato ogni dì il fuo pennello per nuove o 
grandi occafìoni di cofe, fu recedi tato a chiama- 
re da Viterbo la conforte, ove avevala lafciata, 
e ftanziarfi in Roma. Quivi per gran pezzo fi 
trattenne, conducendo molte pitture a olio, e a 
frefeo per amici e perfone d'alto affare , cho 
lungo farebbe il notar qui; onde ci baderà accen- 
narne alcune poche. Per la Santità di Urbano Vili, 
dipinfe una Pietà: pel Cardinale Barberino fece 
altre pitture: pel Cardinale Coftaguti le quattro 
Stagioni : per Lorenzo, poi Marchefe Ghigi, quat- 
tro quadri da fala della Dea Venere , di Polime- 
ria, di Uliflè , e di Cleopatra. Per quei di Ca- 
ia Albani , nobili Pe fa refi , più quadri : per la— 
Chiefa di San Carlo de* Catenari, il quadro de* 
quattro Martiri Periìani , Mario , Marta , Audi- 
face> e Abacuh : pel Seminario Romano, uiu. 
quadro di Maria Vergine e Gesù: e fi dice 5 che 
egli pel Principe di Palefìrina copiafie il belliffi- 
roo ritratto, che polTiede quella cafà , dico il ri- 
tratto della Dama di Raffaello di propria mano 
di lui • Aveva intanto il Cortona dato fine all' 
iniìgne pittura del falone Barberino ; onde di re- 
gnando il Cardinale di far fare le tappezzer ò 
per ornamento delle muraglie laterali , ordinò al 



Digitized by Google 



Gio. Fiàncbsco Romani tu. 21$ 

Romanelli di farne i difegni in piccolo e in gran- 
de: e l'affittere, come fece poi, a Paolo Spagna 
fuo difcepolo , a cui fu data incumbenza di co- 
lorirne i cartoni, co* quali fi fecero poi i bel- 
liflìmi parati, che fon noti . Contengono quefti 
le facre Morie de' più principali Mifterj delia- 
Vita, Paffione, e Morte del Salvatore: concetto 
degno in vero della pia mente di un tanto Pre- 
Iato . Nè debbo io lafciar di notare , come ad 
effetto, che riufciffe più plaufibile il bel lavoro, 
fece il Cardinale ventre apporta di Fiandra uomi- 
ni grandi di tal mcftiero , i quali poi anche per 
più anni, dopo finita l'opera, trattenne in Ro- 
ma , facendone far loro altri molti per abbelli- 
mento pure del Palazzo medefimo • Dipinfe poi 
il Romanelli per lo fte(To Cardinale alcune itto- 
ìie del Vecchio Teftamento : e qucftc fopra cin- 
que tele di fondo d' oro , larghe venti palmi , e 
alte quindici : e al Cavaliere Bernino fece colo- 
rirne un'altra, e tanto quefta, che quelle feri- 
rono per un funtuofo regalo al Re d' Inghilterra. 
In queft' opera fece il pittore con bella e nuova 
invenzione paflar coli' ago fparb or qua or là , fe- 
condo che i lumi o 1' ombre di fua pittura ri* 
chiedevano , alcune fila d' oro , le quali poi an- 
dava ritoccando col pennello in modo, che fen- 
za perdere nè punto nè poco il bello dei colori- 
to pittorcfco, con un certo fcherzo d' ago e di 
pennello, ingannò l'occhio di chiunque le vidde, 
col farle parere , non fo fe io dica di tutta teflì- 
tura, o col lafciare in dubbio s'elie foflero vera, 
mente teflute o dipinte: e fu cagione , che il 
Principe Panfili, per quanto a me fu rapprclen» 

tato, 
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tato, altre Tedici ne faceffe fare in quel modo, 
con Morie di fatti di San Francefco Borgia , le 
quali poi donò a* Padri della Compagnia della-. 
Chiefa dei Gesù : e riufeirono opera sì cariofa , 
che efpoftc al pubblico, ebbero forza d'attrarre 
da loro fteffe gli occhj di tutta Roma. Occorfe 
intanto la morte di Urbano Vili, e la Creazione 
del nuovo Pontefice Innocenzio X. e con quefta 
pare , che pofla dirti la partita di Roma per 
Francia di tutta la caia Barberina, la quale s'era 
già bene infirmata in quella Regia Corre; quan- 
do difeorrendo un giorno il Cardinal Francefco 
con Mazzarrino delle cofe di Roma, molto difle 
della virtù del Romanelli: il che di fubito paf- 
sò all'orecchio del Re, il quale nella proilìma pri- 
ma occafione , che fe gli porfe d' avere a fc il Bar- 
berino, gli palesò il concetto , che in fui deporto 
di Mazzarrino, formato avea del noftro pittore: 
foggiugnendogli efler fuo defiderio , non pure di 
conofeerc un tal virtuofo, ma eziandio di averlo 
per qualche tempo a'proprj fervigj ; e fubito fe- 
ce fcrivere a Elpidio Benedetti fuo agente in Ro- 
ma, che tremila feudi fomm n il rafie al Romanel- 
li, a folo titolo di (pefe pel viaggio; mentre Io 
ftcflb Cardinal Francefco, con preiiantiiTìma lette- 
ra j gli ordinò il partir fubito alla volta di Pari* 
gì; cofa jche pure nello ftcflb tempo fece da par- 
te del Re lo ftelfo Cardinale Mazzarrino. Non ha 
dubbio , che una cosi inafpcttata novità diede al 
pittore grande apprenfione, in riguardo matlìme 
dell'amore , eh' e' portava alla moglie, ed ai fi- 
gliuoli, i quali per approfittaifi di così alta chia- 
mata , gli convenne di fubito, benché a tenpo, 
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abbandonare, per non interrompere coli* indugio 
il corfo di Tua fortuna nel più bel fiore di fua_» 
età, che il numero di 30. anni non eccedeva: 
e così aflfegnati a fe iieflo alcuni pochi giorni , 
per torre congedo dagli amici , e parenti in Ro- 
ma , e in Viterbo, e anche da' Cardinali, e Prin- 
cipi , co' quali aveva già contratta fervitù ; fra le 
lagrime della conforte, e de' congiunti non meno, 
che fra i morii dell'invidia de* Profelfori fuoi con* 
trarj, fece partenza da Viterbo: e dopo avere_> 
fuperati nel viaggio affai pericoli ,che lunga co- 
fa farebbe il raccontare, per Io fpazio di due^ 
meli, dal à\ de' ricevuti ordini, fu in Parigi. Su- 
bito fi portò ad apprettare atti di gratitudine, e 
di ringraziamento al Cardinale, e agli altri Princi- 
pi di Cafa Barberina: quindi al Cardinal Maz- 
zarino s che lo condufle alla prefenza del Re , il 
quale dopo un amorevole colloquio, non fenza^i 
dimoftrazione d'amore, e di (lima, volle, che 
egli fi portarle dalla Maeftà della Regina.» 
M?dre , che con atti di non minore clemen- 
za Paccolfe, e trattò, non pure per allora, ma 
poi per tutto il tempo di fua permanenza colà: e 
fece tanta (tima deli' opere di lui , che pare, cfte 
poflTa diifi , che il d pig-iere per ella folle quali 
l'ordinaiia occupazo^e di lui, toltone il tempo, 
che gì' fu neceifano inpie^are per adempiere i 
comandi del Re, e 'I condurre belle invenzioni 
per Dame, e Cavalieri favoriti d» quella Corte, 
Non t rdarono però molto a vede» li quagli ef- 
fetti delh premura, con che l'aveva il Re fatto 
venire a P«»r£i , conciofoiiccofachè, avendo Maz- 
zarino fatto imbucare prcllò al propuo Palazzo 

ua 
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un Portico fontuofo, che comunicava col Palaz- 
zo del Re, perduri! più facile il paflaggio all^ 
ftanze di Sua Maeftà , volle lo fteflb Re , che fof- 
fe parte del Romanelli il dipignerlo tutto a fre- 
fco. Allegro il pittore del nuovo nobiiflimo im- 
piego ftato dato al Tuo pennello , fi portò a dar- 
ne parte al Cardinal Barberino, che con vive 
efpreflìoni animollo ad ufare ogni arte, per far 
sì, che non meno appretto al Re, che a tutta-, 
quella nazione rinuncile ftabilito il concetto, in 
che lo avevan pollo a principio le fue raccoman- 
dazioni . Si applicò poi il noftro pittore a penfa- 
re a ciò, eh' ci doveva rapprefentare nell' opera: 
crinalmente elelfe le Meta mortoli di Ovidio: ne 
formò i penfieri , e le invenzioni , che approvate 
e lodate dal Cardinal Francefco, le fece vedere 
al Re. Trattennelo egli ben due ore, prefente lo 
lìeflò Cardinale: e molte interrogazioni gli fece 
fopra a ogni più minuto particolare dei conce- 
piti penfieri : e -ricevutone buon conto, con pa- 
iole di tutto godimento fecelo animofo a por ma- 
no all'opera, ordinando col proprio organo luo 
a varj miniltri di fervire l' artefice , non pure di 
uomini di bario lavoro , e di tutto il materiale 
necc ifano , ma eziandio di aiììftenza per tutto ciò , 
che alla giornata gli fotte andato occorrendo, e per 
l'opera, e per fe beffo: e dove per V avanti erafi 
iJ pittore trattenuto in cafa del Cardinale Bar- 
berino , volle , che per maggiore comodità di 
lui gli follerò date le itanze nel Regio Palazzo . 
Fatti i cartoni, e incominciate le pitture, ebber 
principio altresì le frequenti vifite di Barberino, 
di Mazzarrino, e fino dello licito Re, e della 



Digitized by 



Gio. Faanceic© Romanelli. 217 

Regina, t quali per Io piacere, ch'ei fi prende- 
vano in vederlo operare, e del piacevole, e f'pi- 
ritcfo difcorfo Tuo, tratteneva nfi bene fperfo mol- 
to tempo: c peichè ta ora egli per atro di rive- 
renza verfo quelle Maeftà, diede l^gno di atte- 
nerli alquanto dal ragionare, e dal dar fuori i 
fuoi (bliti vivaciflimi concetti, ne fu riprefo, ori? 
de gli fu forza da li innanzi di ufare quella fic ur- 
rà , e familiarità , che in tal congiuntuia ricerca- 
van da eflfo quei perfonaggi. E in vero , troppo 
niiferi farebbero i grandi , e in ciò delle più vi- 
li perfone aliai più infelici, Ce voleflfer fempie, e 
con ognuno (ottenere quel porto di Maeftà , 
(taifi in fui ri fquotere da' minori quei fegni d*of- 
fequiofiflìma reverenza, che debbonfi per altro, 
c con ragione, allo flato, e grandezza loro. Ma 
non folo i perfonaggi , che detti abbiamo, e la 
Regina , fi portavano fovente a vederlo operare , 
ma gran numero eziandio di Cavalieri , e Dame; 
fra le quali una ne fu, che al Romanelli fembrò 
di sì rara bellezza, che oflervatala con grande at- 
tenzione, la ritraile poi al vivo per una di quel- 
le femmine, eh* e' doveva rappreientare nell'ope- 
ra: il che rifaputi.fi dall' altre , appena una vene 
fu , che non volefle per mano di lui elìer fatta-, 
vedere in quelle pitture: e '1 buono aitefice, fa* 
pendo quante» pollano le parole, e gli ufuj , o 
buoni , o rei , di donna contenta , o sdegnata , di 
fubito (oddisfaceva tale loro dendeiio: e con que- 
llo venne a guadagnare loro* affetto per modo, 
che oltre al gran parlare, ch'elle facevauo di fuo 
valore, e garbatezza , vollero anelli darlo * co- 
nefeere in quelìo , cioè: che efondo egli ftatopoi 
Tomo XV III, Ec J per 
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per più fettimane obbligato al Ietto , a cagione 
di una caduta da un palco, mentre dipigne va nel- 
la loggia , vollero con regali , e con vifite non_* 
mai intermeffe (ciò che anche facevano i fovrani, 
e ipiù nobili della Corte), che ei godete, fra i 
travagli del male , giorni felici ; tantoché fu egli 
poi folito a dire, che non mai, anche nel tempo 
di fua più perfetta falute , erafi trovato a dar sì 
contento , quanto in quel poco , che egli in Pari- 
gi erafi trattenuto ammalato . Tornando ota a di- 
re dell* opere della loggia, oflervò il Romanelli, 
nell' occafìone di tal pittura , che era tanto piaciu- 
to in Parigi , un certo fuo modo di colorire de» 
licato , e forte in un tempo fteflb , che datoli tut- 
to a quel modo di fare, divertì non poco dall' 
antica fua maniera tolta dal Cortona; onde a chi 
vide poi le fue pitture fatte in Italia, dopo Uri- 
torno da Parigi , comparve affai chiaro , efferfi 
egli fatta una nuova maniera da fe fteffo , affai 
diverfa dalla prima. L'onorario , che ebbe il no- 
ftro pittore dalla Maeftà del Re per queir ope- 
ra, fu un ordine per Elpidio Benedetti, fuo agen- 
te in Roma , di quindicimila feudi . Gli donò la 
Regina un orivolo tutto gioiellato, di gran valo- 
re: e '1 Cardinale Mazzarino un anello con un 
molto preziofo diamante . 1 regali , che eeli ri- 
portò da Cavalieri , e Dame della Corte , furono 
ancora eli ì in gran numero* Seguirono intanto gli 
aggiramenti di Cafa Barberina col Pontefice In- 
nocenzo X., e *i Cardinal Francefco già avvifato 
di fuo (icuro ritorno a Roma, ottenne dalla Mac- 
flà del Re di ricondurre con eflb feco il Roma- 
nelli, che forte importunato da'fuoi, e particolar- 
v mente 
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mente dalla confoite , già non potea più far refi- 
ftenza alle continole, e preffantiflìme loro chia- 
mate : e quantunque mofìrafle il Re di aver di- 
fporto del pittore , non lafciò di compiacere al 
Cardinale ; ma prima volle di propria mano di 
lui efler ritratto al vivo , feguitato in ciò anche 
dalla Regina: ed è fama, che Gio Francefco m 
quefti ritratti , ficcome in altri, che egli aveva 
fatti in Parigi, fi portarle lcdevoliflimamente al 
fuo folito. Seguì dunque la partenza inlìcme con 
quei di Cafa Barberina, ma con avere egli prima 
avuta a fare promcfTa al Re di ritornarvi ad 
ogni cenno di lui, dopoché egli aveffe confolati 
i fuoi , e alquanto accomodati gli affari della 
propria cafa. Giunto a Bologna, la auale già 
trovò piena del proprio nome, per deiiderio di 
vedere , (lecerne vide, le ftupcnde pitture, che 
in pubblico, e in privato fono in quella città; 
con buon modo fi licenziò da quei Principi , e 
quivi per alquanti giorni fi trattenne : e foleva 
poi dire fovente, che quella breve patita per 
quella città era fiata per elfo una grande icuola. 
Partì finalmente alla volta di Firenze carico di 
onori, e di ordini di fare opere per quei genti- 
luomini, ai quali foddisfece poi tornato in pa- 
tria. Ma comechè non lungi dall' umane profpe* 
ritadi . fogliono per ordinano eflere le diterazie, 
e i dolori ; non erafi egli ancora molto 1 co fiato 
dalla città di Bologna, per la via della monta- 
gna, quando egli con un fuo molto fedele feri- 
tore, chiamato Ambrogio, di cui fervivafi pax 
macinar colori , e altro fare per comodo dell' ar* 
te Aia, fu da una turba di roafnadieii affali co, 

E e 2 le- 
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legato, e cavato di fìrada , non fenza gran peri* 
colo di perdere per lor mano ia vira , fé non 
quanto V ajuto del'a gran Madre di Dio, e del- 
la fua particolariflìma Avvocata Santa Rofa , al- 
le cui interceflioni , come egli difle poi , forte fi 
raccomandò , non ne 1* avefle tratto con poco 
male, al che anche contribuì non poco, Peflerfi 
egli , prima di porfi in viaggio , fpogliato del 
danaro, e dì ogni buono arnefe, contento di tan. 
to veftito, con quanto avefle appena potuto co- 
prirli: c Pavere inviate, e lettere , e fcritture ,e 
danari, e gioje , e la nobile fuppdlcttilc acquiftata 
in Francia, col bagaglio del Cardinale. Siccome 
di non poco giovamento fu al padrone , e al fer- 
vitore, I' aver fatto acquifto della lingua France- 
fé, che ufata in quello Arano accidente, fenza 
mai rivelare i proprj nomi, e profciììoni , fecer- 
gli tenere per tali , quali fi facevano , poveri 
francefii che portavanfi a Roma , per quivi at- 
tendere al meltiero del ricamare; onde furon poi 
da' ma ! nadieri (ìefli fciolti , e ricondotti in f u i la 
pubblica via. Giunto a Firenze, e fattoli conofee- 
re per quello , che egli era , fu dalla giori«fa me- 
moria di Ferdinando II. Granduca , ricevuto , e 
trattato con fegni di non ordinaria cortefia. Con- 
dottoli finalmente a Viterbo fua amata patria , 
fubito vi ebbe a dipignere , ad iftanza del Cardi- 
nale Francefco Maria Branacci Vefcovo di quel- 
la città ., una tavola pel maggiore Altare di quel- 
la Cattedrale di San Lorenzo , nella quale in te- 
la di venti palmi rapprefentò il Santo medeiìmo 
con bella invenzione : e dipinfe anche una tavo- 
la per la Compagnia di Santo Rocco . 
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Era l' anno 1656. quando occorfa la contagiofa 
influenza nella città di Napoli, e poi di lì por- 
tatati a Roma, toccò anche la città di Viterbo, 
ove (tavafi il noftro artefice con fette piccoli fi- 
gliuoli, e la conforte : e volle la bontà del Signo- 
re, che ne eiro nè altri della cafa di lui ne fen- 
tilfero nocumento alcuno ; onde potè tornarfene 
con pace a' fuoi virtuofi lavori , finché venuto 
r anno 1659. fu dal Granduca chiamato a Firen- 
ze , ove gli fece fare più quadri . Tornoffene poi 
a Viterbo, donde (avendo dato buono accomo- 
damento alle cole Tue ) fi partì alla volta di Ro- 
ma, ove fu ricevuto eoo quegli applaufi, che me- 
ritava la fama, che già fin da Parigi avevalo pre- 
corfo, per le beli' opere fatte colà . Non andò 
molto 4 che gli fu dato a dipignere lo fpazio del- 
la volta nell* Oratorio della Chiefa Nuova , in 
cui figurò T Incoronazione di Maria fempre Ver- 
gine : e puì quadri dipinfc in quel tempo per 
Principi e Cavalieri di quella città . Fece poi a 
frefeo nella Vaticana Batilica il San Pietro , che 
libera 1* Indemoniata, che fu poi con ifpefa di 
gran danaro dal Cardinale Barberino fatto toglie- 
re di luego, e ftfu*re fopra la porta delia Sa- 
greftia : ed è da notajiì un atto di gran gentilez- 
za di «quel Prelato, e , che avendo la pittura 
nel porta-TÙ* da luogo a luogo alquanto patito , « 
dovendoli in alcuna parte re/Uurare, non volle, 
giacché in tal. tempo il Romanelli non era più 
fra' vivi, fc non Uibano figliuolo di lui , del qua- 
le più avanti daremo alcuna notizia . Per la fe- 
conda .Cappella jdetfa AkNfk Chi eia , air entrato 
della finift» Juana, #*itofc a atee il Mtefo dei- 
la 
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la Prefentazione al Tempio. Mefle poi mano alla 
pittura della Tribuna nella Chiefa di San Marco: 
c quindi ad iltanza della Tedefca nazione fi por- 
tò a dipignere nella loro Chiefa di Santa Maria 
dell' An ; ma, la volta della Sagreftia , ove figurò 
P Attuazione della gran Madre d* Iddio. Per la 
Chiefa di San Giacomo alle Scalette alla Lunga- 
ra , fece il quadro del Santo Apoftolo : per quel* 
la di Santo Eligio dell' Univerfità degli Orefici , 
al primo Altare a man delira , la tavola dell' 
Adorazione de* Magi, e le Sibille, a firefeo, che 
adornano di fiori quella Cappella» Sfavali tutta* 
via il Romanelli operando in Roma; quando tor- 
narono a venire di Francia le chiamate del Re 
l uigi XIV. oggi regnante, per mezzo di fuo Am« 
bafeìadorc, che volca valerli di lui in opere de- 
gne della propria magnificenza, e con effe ordini 
al Benedetti in Roma , di foni mini Arar danaro 
pel viaggio : e cosi il Romanelli , dopo alcune fet- 
timane, da Viterbo fua patria, dove a tale ef- 
fetto da Roma fi era partito colla famiglia , par- 
tì alla volta di Parigi : dove giunto finalmente , 
con dimoft'azioni di liima fu accolto da quel Re. 
Aveva quefti fatte fabbricare alcune Ganze, che 
formano un lungo rifeontro , che chiamano Ga- 
binetti : e il riempierle di pitture, nel modo, 
che fu fatto nel Portico di Mazzarino, volle, 
che foflc incombenza del noftro artefice, il qua- 
le avendone ben confiderato il (ito, la difpofizio- 
ne e i lumi, diedefi a formarne P invenzione, 
che tolfe dall'Eneide di Virgilio, de* più illu- 
Uri fatti di Enea, volendo con effi alludere -'ile 
azioni gloriole del gran Luigi e della Regina fua 
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Confbrte . Fccene in breve tempo i cartoni ; e 
finalmente diede mano a dipignerne la prima Gan- 
za ; ma non a ve va la ancora del tutto finita , quan- 
do egli incominciò ad affa po rare t frutti amari 
del giocondo e follazzevole vivere, a che fi era 
dato, coir occasione della libertà, che ei fi go- 
deva in quella città, lungi dalla conforte, e del 
conti novo trattare , e domefticamente converfare 
con donne, e colpa ancora di fuo focofo tempe- 
ramento, agli amorofi traftulli molto inclinato. 
Imperciocché fu egli alTaiiro dal tormcntofo ma* 
lore , che è folito di accompagnare i medefirai , 
e quello per tal modo, che in brevi giorni veci* 
defì quafi condotto in punto di morte. Vinfe pe- 
rò la robuftezza di Aia natura quel fiero male, 
aia per tempo non poco gli convenne Ilare ob- 
bligato , quando al letto e quando alla camera : 
e finalmente in forza di gaglìardiflìmi rimedj, tor- 
nò alla prima Ialite , e riprefe il filo di fuo bel- 
lo lavoro . Ed è da notarli , che in quefto occor. 
fègli quello appunto, che nel portico gli era ad- 
divenuto, cioè, che effendofi cefi fervito dell' ef- 
figie di bellifTima Dama , per lo volto di una., 
femmina delle fue Morie, le gliele affollarono at- 
torno, come dicemmo, altre moltiffime , per folo 
desio di clfervi vedute dipinte ; ma quefta fe* 
conda volta occorfe alcuna cofa di più , che nei 
portico; perchè laddove il pittore nella prima-* 
opera nel contentare ciafeheduna del proprio ri- 
tratto operava con libertà, or quefta or quella 
trafeegliendo e ritraendo nclP opera a fuo bifo- 
gno, Soddisfacendo ad effe , a fe medefimo , e all' 
arte ; in quella tanto era il romorc e la contefa 



che bene fpeflfo inforgeva fra quelle femminelle! 
per quale dovciTe effere la pr:ma a comparire di- 
pinta , che il povero artefice , con poco uri le 
dell' arce , non potea foddisfare , nè ad effe , nè a 
(è medetìmo: e convenivagli talora valerti dì quei 
volti ) che non bene adattati al bifogno dell' ope- 
ra , fe gli offerivano davanti i primi. Confumò 
il Romanelli in quell'opera diciotto mefi , ne' 
quali pure colori molti quadri pel Re, e per 
molti Cavalieri | e Principi della Corte: e più 
avrebbe anche operato, fe non rbfle flato diftrat- 
to dal lavorare, prima dall' infermità , che det- 
ta abbiamo, e poi da' divertimenti , che in buo* 
no (tato di farina andavagli procacciando il Re 
fteffo a Fontanabiò, e ad altri luoghi di onefta^ 
letizia, pel defiderio, che dicefi avetfe la Mae- 
ftà Sua di fermarlo in Francia colla famiglia tut- 
ta, e che di ciò delfegli talora qualche cenno da 
per fe ftcflo per mezzo della Regina, da' quali} 
oltre alle nobili ricompenfe , che dice li giugnef- 
fero ai valore di dodicimila Icudi , oltre a i re- 
gali di preziofe gioje, riportò V onore di Cava* 
fiere di San Michele . Erano g à terminati due 
anni dal fuo arrivo in Parigi , quando egli final- 
mente fe ne partì alla volta delia patria ; ov o 
effondo grumo, fu richiamato a Roma: e quivi 
per lo Marchcfe Coftaguti , nel luo Palazzo di 
Piazza Mattei , dipinfe a frefeo una volta. Ave- 
va in quel tempo V Eminentiflirao Cardinal Cer- 
ro fatta fabbricare nella Chiefa dei Gesù una 
magnifica Cappella , che è la feconda dalla fini- 
lira patte entrando: e volendola adornare di una 
bella tavola eoa due quadri da i iati , volle , che 
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il Romanelli ne foffè il pittore. Quelli dunque 
colorì la bella figura del San Carlo Borromeo , 
che vi fi vede genufletto in atto di adorazione 
della gran Madre di Dio . la quale nella più al- 
ta parte fi vede federe /opra le nuvole. In uno 
de' quadri laterali fece vedere il Mi fiero della-. 
Natività del Signore: e nell'altro V Adorazione 
de' Magi . Erafi intanto da più anni avanti , e 
pe' quadri, che egli avea mandati nella città di 
Venezia, e pe' molti di fua mano pure, che da' 
profeflbri di quella città erano flati veduti in Ro-> 
ma, aliai divulgato per lo Stato Veneto il nome 
del noftro pittore; quando per mezzo dell' Am- 
bafeiadore di quella Repubblica ebbe a nome del- 
la medefìma aflai predante inflanza di portarfi co- 
là, per dipignervi alcune ftanze del Ducale Pa- 
lazzo; ma trovandoti egli in.iftato di aver data 
poc' anzi una collante negativa ad una firn ile in- 
chieda , fiatagli fatta fare dal Re di Poi ionia : e 
a cagione ancora delie molte opere, che refta- 
vangli da finire in Roma, fu forzato a recufare 
sì nobile invito. Aveva intanto D. Anna Colon- 
na , moglie del Principe D. Taddeo Barberini , 
fatto fabbricare per proprio ritiramento , con di- 
fegno di Francefco Contini, alla Lungara , il Mo- 
naftero, detto Regina Coti, e dovendovi far la 
tavola per l'Aitar maggiore, ne fu dato- 1- ordi- 
ne al Romanelli, che in ella dipinfe il mifìcro 
della Prefcntazionc al Tempio d» Maria Vergine: 
e due altri qaadri vi colorì , in uno de' quali fe- 
ce vedere San Giovanni Evangeli ita , che comu- 
nica la gran Madre di Dio : e nell' altro Sanca 
Tercfa, fotto le cui Regole reggati quel luogo, 
Tom XVIII. Tf Pe' 
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Pe' Padri Agortiniani dipinfe il quadro di San 
Tommafo da Villa Nuova, in atto di far limo- 
fina. Sono Tue opere le Immagini di San Mau- 
ro e San Buono, in San Lorenzo in -Damato. In 
Sant' Ambrogio della Maflima, Chiefa porta pref-' 
fo a Piazza Mattei , è di Tua mano la Depofizio- 
ne del Signore dalla Croce : e una mefcza figura 
fopra l'Altare, che rapprefenta 1* Eterno Padre . 
Nella Chiefa di San Carlino, alle quattro Fonta- 
ne , è nella Cappella fabbricata dal Cardinal Ba-r» 
berino una fua tavola con Gesù , la Vergine , e 
alcuni Angeli ; e finalmente hanno di fua mano 
le Monache di San Domenico e Sifto una tavola 
di Maria Vergine con Gesù, San Domenico, e 
Santa Caterina da Siena : e quefta dicono cfler 
forfè una delle migliori opere, che deflèio all^* 
luce i fuoi pennelli. 

Venuto l'anno i(552. aveva il noftro artefice, 
alle replicate inftanze fattegli fare dal Re di 
Francia per mezzo idei fuo Ambafciadore , già 
confentito di portarfi colà: non però con tutta là 
famiglia , come farebbe fiato il defidcrio di quel- 
la Macftà , ma con due de* fuoi figliuoli fola- 
mente, cioè Bartolommeo e Antonio : ^ già li- 
cenziatoti da tutti gli amici di Roma , erafenl> 
venuto- a Viterbo, *iel cui territorio aveva com- 
perata una gran tenuta , e dato principio aliar 
fabbrica di una villa predò alla medefima, con 
animo , che dovelfe fervire di ripofo di fua vec- 
chiaia; quando a cagione del troppo affaticarti , 
eh' e* fece intorno alla medefima, egli gravemen- 
te infermò. Si a^giunfe alla nuova infermità T an- 
tico fuo male della gotta ; la quale con non più 
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provata di (grazia fi eftefe alle parti del petto ; 
tantoché e 1' ammaiatfi, e V eflcr per lui difpera» 
to il cafo di poter più vivere , fu una cofa ftef- 
fa. Affaticarono molto, con ogni fotta di rime- 
di } tutti i medici della città , e non mancò il 
Cardinal Francefco di farlo aflìftere dal proprio. 
Fiancefco Maria Cardinale Brancacci il Vefcovo 
vifitavalo ogni giorno, mentre tutta la nobiltà 
di quella fua patria , dava aperti fegni di dire- 
mo dolore ; quando elio finalmente abbandonato 
ogni peofiero di quei ripofi , eh' egli in fanità 
erafi andato promettendo fra le acquiftate facul- 
tadi , fi applicò di proposto a quegli a/ficurare, 
che fempre durano: e dopo aver fatta generale 
confezione de' fuoi falli , c dopo avere ricevuti 
tutti i Santi Sagramenti della Chiefa, volle ave- 
re a fe in lungo colloquio, la cara conforte , poi 
il fratello , e dopo quefto i figliuoli ; e data lo- 
ro T ultima benedizione , e licenziata ogni per- 
fena , in mano folamente fi lafciò de' devoti Re- 
ligioli , de' quali , per così dire , era piena la 
camera e la cafa , mentre il Cardinal Vefcovo , 
datagli la Pontificale benedizione , volle rimaner- 
gli apprettò fino all' ultimo fpirarc deli' anima, 
che feguì il giorno 8. di Novembre 1661* Fu il 
•fuo cadavero con lugubre apparato , e pompolb 
funerale , efpofto nella Chiefa de* Carmelitani 
Scalzi , in cui egli già aveva dato principio a 
fabbricare una Cappella, per entro la quale gli 
fu data fepoltura. 

Fu il Romanelli, come altrove dicemmo , di 
genio ailegro , fpiritolo , e piacevole , nei motti 
arguto, con un trattare coflumato, nobile, e at- 
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tratti vo , con che guadagnavafi l'amore di ogni 
perfona, dante maffìme il non effere egli poflfe- 
duto da intereffe di danaro. Nel tempo del Tuo 
dipignere ebbe Tempre convenzione di Cavalieri, 
e talora di Dame, che con duplicato contento, 
dico con quello, che traevano dal vederlo ope- 
rare, e dal Tuo parlare, tutto pieno di bei detti, 
e di Tpiritofi racconti , pafsavano ore , e giorni 
felici. Non fi sà, che facefse mai fuo pennello, 
pittura ofeena, Tempre nemico di eTporre al pub- 
blico, per quanto gli era poflìbile, ogni Torta di 
nudità. Fu nel domandare ricompenfe di opere 
Tue parco non poco > e per ordinario , lenza alcu- 
na cola chiedere, quello pigliava, che altri gli 
voleva dare. Non Tolo fece egli le molti flì me ope- 
re, che dette abbiamo, con altre, che per bre- 
vità pattammo Totto filenzio ; ma affai inven- 
zioni fi veggono andar per le fUmpe , che Tu- 
ron parto dell' ingegno Tuo , particolarmente pct 
Conciufioni di ftudenti. LaTciò alla Tua morte 
fei figliuoli maTchi, uno de* quali fu Urbano il pri- 
mogenito , tenuto al Sacro fonte dal Cardinal Bar- 
berino. Quefti Totto la protezione del Cardinale 
fu dalia madre mandato al Seminario Romano , 
ove volle anche quel Preiato, che egli attendelTe 
al difegno: nel quale fece sì gran profitto, che 
dopo quattro anni, tolto dal Seminario, dovo 
fece dar luogo a BartoJommeo fratello di lui, 
quell'ifteflTe ftanze gli atfegnò nel fuo Palazzo 
della Cancelleria , che già date aveva al padre 
fuo: poi provvedutolo della parte, che egli era 
folito dare a i propri Cortigiani e Gentiluomini, 
«mfegnollo a Ciro Ferri , acciocché l' inftruiifc-/ 
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nel maneggiare i colori ; mentre il giovanetto tut- 
to intento a farfi perfetto in quelli bella facoltà, 
volle ftudiare le opere più rinomate de* gran mae- 
ftri , e copiare i più preziofi quadri della Cafa 
Barberina; tantoché fra le varie belliflìrae manie- 
re da eflb con fomma diligenza oflervate e laudia- 
te , venne ad aprirli un largo campo di elegger- 
ne una per fe di molto gufto. La prima opera, 
che egli faceflTe di fua invenzione , fu un Tizio 
legato al mallo, e 1' Avvoltoio . che gii rode il 
cuore: e dopo quella altre ne condulìe per Ca- 
valieri Romani . Mandato poi dal Cardinale a^. 
Velletri fuo Vefcovado , dipinfe nella Cappella 
del Santiffimo Sagramento di quella Cattedrale. 
Tornato a Roma, pel Principe di Paleftrina ornò 
di fue pitture nel Palazzo di lui alcune volte del- 
le fale terrene alle quattro Fontane . Fece poi a 
chiarofeuro i cartoni per due arazzi, che dovean 
fervire per adattarfi a due pilaftri per la Cappel- 
la del Cardinale in Santo Andrea della Valle, 
per P Efpofizione del Santiflimo, che vi fi fa il 
Lunedì per l'Anime de' Defunti. Sicché avendo 
già dato buon (àggio di fe, e acquiftato buon* 
credito, fu dall' Emincntiflìmo Brancacci Vefco- 
vo di fua patria , chiamato a dipignere la volta 
della navata del mezzo della Cattedrale, che già 
aveva il Prelato con gran difpendio abbellita , e 
ridotta al moderno. Rapprefentò Urbano, con_» 
fua pittura , fatti del gloriofo San Lorenzo Mar- 
tire, titolare di quella Chiefa; e dipoi per Gen- 
tiluomini di quella città, più tele colorì, che gli 
procacciarono gran lode. Ma troppo breve fu il 
termine degli avanzamenti del virtaofo giovane ; 
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conciofliacofachè, venuto in penfiero al Cardinal 
Brancacci, per 1* amore, eh* e' portò fempre al 
padre di lui , di accafarlo , diede anche effetto al 
fuo difegno ; ma non fu appena il giovane (tato 
due giorni colla cara fpofa , che foprapprefo da 
inafpettato accidente , divenne preda della mor- 
te : e con univerfal dolore de' parenti -5 amici e 
dilettanti dell'arte, fu al di lui corpo, con no- 
bile accompagnatura , dato ripofo per entro la-. 
Cappella di iua cafa nella Chiefa de* Carmelita- 
ni Scalzi . 
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